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 al comma 4, le parole: «legge 8 agosto 1990, n. 241» 
sono sostituite dalle seguenti: «legge 7 agosto 1990, 
n. 241,»; 

  dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  
 «4  -bis  . Al � ne di ottimizzare l’impiego di risorse 

umane e � nanziarie, nonché di ridurre gli effetti occu-
pazionali negativi connessi con il processo di riorganiz-
zazione dei siti produttivi della città di Taranto, il Com-
missario straordinario, nell’individuare i soggetti tenuti 
all’attuazione degli interventi previsti dall’articolo 5 e dal 
comma 2 del presente articolo, può de� nire procedure 
volte a favorire l’impiego di lavoratori provenienti dai ba-
cini di crisi delle aziende dei complessi industriali di Ta-
ranto già coinvolti in programmi di integrazione del red-
dito e sospensione dell’attività lavorativa. Il Commissario 
straordinario adotta altresì tutte le procedure necessarie 
volte a ridurre gli eventuali effetti occupazionali negati-
vi connessi alla riorganizzazione delle attività d’impresa, 
anche con riferimento a tutti i siti produttivi del gruppo 
presenti sul territorio nazionale». 

  All’articolo 7:  
 al comma 1 sono aggiunte, in � ne, le seguenti parole: 

«nonché del sistema logistico portuale e retroportuale»; 
  dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . L’Autorità portuale di Taranto pubblica nel 

proprio sito istituzionale tutte le autorizzazioni, intese, 
concerti, pareri, nulla osta ed atti di assenso resi dagli enti 
di cui al comma 2». 

  All’articolo 8:  
 al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il se-

guente: «Il Piano di interventi può prevedere la valo-
rizzazione di eventuali immobili di proprietà pubblica 
meritevoli di salvaguardia e riquali� cazione nonché la 
realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e se-
condaria, in particolare di centri culturali, ambulato-
ri polispecialistici ed aree verdi attrezzate con strutture 
ludico-ricreative»; 

  dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Il comune di Taranto pubblica nel proprio 

sito istituzionale tutte le autorizzazioni, intese, concerti, 
pareri, nulla osta ed atti di assenso resi dagli enti di cui al 
comma 1»; 

  dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Il comune di Taranto pubblica nel proprio 

sito istituzionale la pronuncia di compatibilità ambientale 
prevista dal comma 2, ai sensi dell’articolo 40 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33»; 

  dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Il comune di Taranto pubblica nel proprio 

sito istituzionale il Piano e il progetto previsti dai com-
mi 1 e 3, ai sensi dell’articolo 38 del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33».   
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  15G00035

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 12 gennaio 2015 , n.  21 .

      Regolamento relativo alle procedure per il riconosci-
mento e la revoca della protezione internazionale a norma 
dell’articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Visti gli articoli 1  -sexies   ed 1  -septies   del decreto-legge 

30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, che rispettivamente 
prevedono il Sistema di protezione per richiedenti asilo e 
rifugiati ed il Fondo nazionale per le politiche e i servizi 
dell’asilo; 

 Visto il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, di 
attuazione della direttiva 2003/9/CE che reca norme mi-
nime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli 
Stati membri; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, 
di attuazione della direttiva 2004/83/CE, recante norme 
minime sull’attribuzione a cittadini di Paesi terzi o apo-
lidi, della quali� ca di rifugiato o di persona altrimenti 
bisognosa di protezione internazionale, nonché norme 
minime sul contenuto della protezione riconosciuta e suc-
cessive modi� cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, 
di attuazione della direttiva 2005/85/CE, recante norme 
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minime per le procedure applicate negli Stati membri ai 
� ni del riconoscimento e della revoca dello status di rifu-
giato, e successive modi� cazioni, nonché in particolare 
l’articolo 38; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 set-
tembre 2004, n. 303, recante regolamento relativo alle 
procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato; 

 Acquisito il parere del Ministero dell’economia e delle 
� nanze; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 4 aprile 2014; 

 Acquisito il parere favorevole della Conferenza uni� -
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, espresso nella seduta del 15 maggio 2014; 

 Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nella Adunanza 
del 3 luglio 2014; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 12 dicembre 2014; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, il 
Ministro della giustizia, il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali e il Ministro della salute; 

  E M A N A    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      De� nizioni    

      1. Ai � ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   UNHCR/ACNUR: l’Alto commissariato delle 

Nazioni Unite per i rifugiati; 
   b)   decreto: decreto legislativo 28 gennaio 2008, 

n. 25, di attuazione della direttiva 2005/85/CE, recan-
te norme minime per le procedure applicate negli Stati 
membri ai � ni del riconoscimento e della revoca dello 
status di rifugiato; 

   c)   CARA: i centri di accoglienza per richiedenti asi-
lo, previsti dall’articolo 20 del decreto; 

   d)   CIE: i centri di identi� cazione ed espulsione 
previsti dall’articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286; 

   e)   cittadino straniero: cittadino di un Paese non ap-
partenente all’Unione europea o apolide; 

   f)   Commissione territoriale: la Commissione territo-
riale per il riconoscimento della protezione internaziona-
le, prevista dall’articolo 4 del decreto; 

   g)   Commissione nazionale: la Commissione na-
zionale per il diritto di asilo prevista dall’articolo 5 del 
decreto; 

   h)   domanda o richiesta: la richiesta diretta ad ottene-
re la protezione internazionale; 

   i)   EASO: European Asylum Support Of� ce/ Uf� cio 
europeo di sostegno per l’asilo, istituito dal regolamento 

(UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 19 maggio 2010; 

   l)   minore non accompagnato: il cittadino straniero 
di età inferiore agli anni diciotto che si trova, per qualsia-
si causa, nel territorio nazionale, privo di assistenza e di 
rappresentanza legale; 

   m)   protezione internazionale: lo status di rifugiato o 
lo status di protezione sussidiaria, di cui al decreto legi-
slativo 19 novembre 2007, n. 251; 

   n)   richiedente: il cittadino straniero che ha presen-
tato la domanda di protezione internazionale sulla quale 
non è stata ancora adottata una decisione de� nitiva; 

   o)   status di rifugiato: il riconoscimento da parte 
dello Stato di un cittadino straniero quale rifugiato, a 
seguito dell’accoglimento della domanda di protezione 
internazionale; 

   p)   status di protezione sussidiaria: il riconoscimento 
da parte dello Stato di un cittadino straniero quale perso-
na ammessa alla protezione sussidiaria, a seguito dell’ac-
coglimento della domanda di protezione internazionale.   

  Art. 2.
      Disposizioni relative all’autorità competente

all’esame delle domande    

     1. I componenti effettivi e i componenti supplenti delle 
Commissioni territoriali nominati ai sensi dell’articolo 4 
del decreto, sono designati in base alle esperienze acqui-
site nel settore dell’immigrazione e dell’asilo o in quello 
della tutela dei diritti umani. Tali componenti partecipano 
ai corsi di formazione e di aggiornamento organizzati dal-
la Commissione nazionale ai sensi dell’articolo 13, com-
ma 1, lettera   d)  . 

 2. I componenti effettivi ed i componenti supplenti 
delle Commissioni di cui al comma 1 partecipano ad un 
corso di formazione iniziale secondo le modalità de� ni-
te dalla Commissione nazionale e, con cadenza annuale, 
ai corsi di aggiornamento di cui agli articoli 5 e 15 del 
decreto. In caso di sostituzione di un componente delle 
Commissioni territoriali, il corso di formazione iniziale 
può essere svolto in occasione del primo corso di aggior-
namento � ssato dalla Commissione nazionale. 

 3. Le commissioni territoriali sono validamente costi-
tuite con la presenza della maggioranza dei componenti 
e deliberano con il voto favorevole di almeno tre compo-
nenti. Quando sono presenti tutti i componenti, in caso di 
parità prevale il voto del presidente.   

  Art. 3.
      Disposizioni relative alla presentazione

della domanda di protezione internazionale    

     1. La volontà di chiedere la protezione internazionale 
manifestata anche con il timore di subire persecuzioni o 
danno grave nel Paese di origine può essere espressa dal 
cittadino straniero anche in forma orale e nella propria 
lingua con l’ausilio di un mediatore linguistico-culturale. 

 2. Quando la volontà di chiedere la protezione inter-
nazionale è manifestata all’uf� cio di polizia di frontiera 
all’ingresso nel territorio nazionale, tale autorità invita 
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formalmente lo straniero a recarsi al più presto, e co-
munque non oltre otto giorni lavorativi, salvo giusti� cato 
motivo, presso l’uf� cio della questura competente alla 
formalizzazione della richiesta, informando il richieden-
te che qualora non si rechi nei termini prescritti presso 
l’uf� cio indicato, è considerato a tutti gli effetti di legge 
irregolarmente presente nel territorio nazionale. 

 3. L’uf� cio della questura provvede alla formalizzazio-
ne della richiesta ai sensi dell’articolo 26, comma 2, del 
decreto, invita il richiedente ad eleggere domicilio, anche 
ai � ni delle successive comunicazioni, salvo quanto pre-
visto dall’articolo 4, comma 2, e fornisce al richiedente 
tutte le informazioni relative allo svolgimento del proce-
dimento ai sensi dell’articolo 10 del decreto. Se il richie-
dente è un minore non accompagnato sono fornite altresì 
al minore le informazioni sullo speci� co procedimento e 
sulle garanzie di cui agli articoli 19 e 26, commi 5 e 6, 
del decreto. 

 4. L’uf� cio della questura veri� ca la sussistenza dei 
presupposti per l’avvio del procedimento previsto dal re-
golamento (UE) n. 604/2013 ed, in caso positivo, invia 
gli atti all’Unità Dublino di cui all’articolo 3, comma 3, 
del decreto, per la determinazione dello Stato competente 
all’esame della domanda. L’Unità Dublino, individuato 
lo Stato competente, ne dà immediata comunicazione alla 
questura e alla Commissione territoriale competente. 

 5. Ai richiedenti soggetti alla procedura di cui al com-
ma 4 si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4, 
comma 2, quelle del decreto legislativo 30 maggio 2005, 
n. 140, quelle sull’assistenza sanitaria di cui all’artico-
lo 16 e, se è accertato che l’Italia è lo Stato competente 
all’esame della domanda, ogni altra disposizione del pre-
sente decreto.   

  Art. 4.
      Istruttoria della domanda di protezione internazionale    

     1. L’uf� cio della questura, al momento della formaliz-
zazione della domanda, o contestualmente all’adozione 
del provvedimento di cui al comma 2, invia gli atti alla 
Commissione territoriale competente all’esame della do-
manda ai sensi dell’articolo 4, comma 5, del decreto. 

 2. Qualora sussistano le condizioni per l’accoglienza 
di cui all’articolo 20 del decreto, l’uf� cio della questura, 
sentito il Dipartimento per le libertà civili e l’immigra-
zione del Ministero dell’interno, invita il richiedente a 
presentarsi presso il CARA, speci� cando espressamente 
i motivi che determinano l’accoglienza. Nei casi di cui 
all’articolo 21 del decreto, il questore può disporre, previa 
valutazione del caso concreto, il trattenimento ovvero la 
proroga del trattenimento del richiedente nel CIE ai sen-
si dell’articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286. Per tutta la durata del periodo di accoglienza o di 
trattenimento, l’indirizzo del centro costituisce il luogo di 
residenza valevole agli effetti della noti� ca e delle comu-
nicazioni degli atti relativi al procedimento. 

 3. Nel caso in cui è disposto nel corso della procedura 
il trasferimento del richiedente ad un centro diverso da 
quello in cui era stato accolto o trattenuto, la competen-
za all’esame della domanda è assunta dalla Commissione 
nella cui circoscrizione territoriale è collocato il centro di 

nuova destinazione. Se prima del trasferimento il richie-
dente ha sostenuto il colloquio, la competenza rimane in 
capo alla Commissione territoriale innanzi alla quale si è 
svolto il colloquio. 

 4. Se alla scadenza del periodo di accoglienza o di trat-
tenimento, previsto dagli articoli 20 e 21 del decreto, non 
è intervenuta la decisione da parte della Commissione, il 
richiedente ha accesso alle misure previste dagli articoli 
5 e 6 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, con 
le modalità ed i presupposti ivi indicati. Nel caso di mo-
mentanea indisponibilità di posti nelle strutture del Siste-
ma di protezione per richiedenti asilo e rifugiati, previste 
dal decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, il richie-
dente può rimanere temporaneamente in accoglienza nei 
CARA. 

 5. Se, nel caso concreto, sussiste rischio di dispersione 
nel territorio del richiedente, l’uf� cio della questura in-
via gli atti al prefetto competente ai � ni dell’adozione dei 
provvedimenti previsti dal comma 1 dell’articolo 7 del 
decreto. 

 6. Al richiedente ospitato nel CARA, il questore, tra-
scorsi venti giorni nei casi di cui all’articolo 20, comma 2, 
lettera   a)  , del decreto ovvero trentacinque giorni nei casi 
di cui alle lettere   b)   e   c)   del medesimo articolo 20, com-
ma 2, rilascia un permesso di soggiorno per richiesta asilo 
valido per tre mesi rinnovabile � no alla decisione sulla 
domanda. 

 7. Nei casi in cui è disposto il trattenimento nei CIE, 
il permesso di soggiorno per richiesta asilo è rilasciato 
quando vengono meno i presupposti della permanenza 
nel centro e non è ancora conclusa la procedura di esame 
della domanda.   

  Art. 5.
      Esame della domanda di protezione internazionale    

     1. La Commissione territoriale esamina la domanda e 
adotta le relative decisioni secondo i principi fondamen-
tali e le garanzie � ssati nel capo II del decreto. 

 2. In ogni fase del procedimento, il richiedente può in-
tegrare la documentazione presentata ai sensi dell’artico-
lo 31 del decreto. 

 3. La Commissione territoriale ricevuta la domanda ai 
sensi dell’articolo 3, dispone l’audizione del richiedente, 
tramite comunicazione effettuata dalla questura compe-
tente al domicilio del medesimo, fermi restando i termini 
più brevi previsti per l’esame prioritario dall’articolo 28, 
comma 2, del decreto. Il colloquio si svolge con le mo-
dalità di cui all’articolo 13 del decreto. Del colloquio è 
redatto verbale in base ai criteri � ssati nell’articolo 14 del 
decreto, di cui viene data lettura al richiedente in una lin-
gua a lui comprensibile e, in ogni caso, tramite interprete. 

 4. Il richiedente può chiedere alla Commissione il rin-
vio del colloquio nelle ipotesi previste dall’articolo 12, 
comma 3, del decreto, tramite presentazione di una istan-
za, a cui è allegata la certi� cazione prevista dall’artico-
lo 12, comma 2, se il rinvio è richiesto per condizioni 
di salute. Se la Commissione accorda il rinvio, comunica 
direttamente all’interessato, presso il domicilio eletto, la 
data del nuovo colloquio. In caso contrario, con le mede-
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sime modalità, invita il richiedente a presentarsi nel gior-
no inizialmente � ssato per il colloquio o comunque entro 
la prima data utile. 

 5. La Commissione può omettere il colloquio nei casi 
previsti dall’articolo 12, comma 2, del decreto, dandone 
tempestiva comunicazione all’interessato tramite la que-
stura competente. Nei casi di incapacità o impossibilità 
del richiedente di sostenere un colloquio personale, la 
certi� cazione prevista dall’articolo 12, comma 2, del de-
creto, qualora non risulti già compresa nella documenta-
zione allegata alla domanda è presentata a cura dell’inte-
ressato entro i termini � ssati per l’audizione. 

 6. Il colloquio si svolge secondo i criteri previsti dall’ar-
ticolo 13 del decreto. La Commissione adotta idonee mi-
sure af� nché il colloquio si svolga in condizioni di riser-
vatezza, in modo da garantire la riservatezza dell’identità, 
delle dichiarazioni dei richiedenti e delle condizioni dei 
soggetti appartenenti alle categorie vulnerabili indicate 
dall’articolo 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, 
n. 140. 

 7. Se il richiedente, benché regolarmente convocato, 
non si presenta al colloquio, senza aver chiesto e ottenuto 
il rinvio, la Commissione decide ai sensi dell’articolo 6, 
comma 5. Nella decisione la Commissione dà atto che la 
stessa è stata assunta in mancanza di colloquio, secondo 
quanto previsto dall’articolo 12, comma 4, del decreto.   

  Art. 6.
      Decisione    

      1. La Commissione territoriale al termine del procedi-
mento previsto dall’articolo 5 adotta una delle seguenti 
decisioni:  

   a)   riconosce lo status di rifugiato o di persona am-
messa alla protezione sussidiaria; 

   b)   rigetta la domanda nei casi previsti dall’artico-
lo 32, comma 1, lettera   b)  , del decreto; 

   c)   rigetta la domanda per manifesta infondatezza nel 
caso previsto dall’articolo 32, comma 1, lettera b  -bis  ), del 
decreto. 

 2. Nei casi di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 1, la 
Commissione, se ritiene che sussistono gravi motivi di 
carattere umanitario trasmette gli atti al questore per il 
rilascio del permesso di soggiorno di durata biennale ai 
sensi dell’articolo 32, comma 3, del decreto. 

 3. La decisione su ogni domanda è assunta in modo 
individuale, obiettivo ed imparziale, secondo i criteri 
previsti dagli articoli 8 e 9 del decreto. Quando la do-
manda presentata dal genitore è estesa ai � gli minori ai 
sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto, la decisione è 
assunta in modo individuale per il genitore e per ciascuno 
dei � gli. 

 4. La decisione di cui al comma 1 è assunta entro i ter-
mini previsti dagli articoli 27 e 28 del decreto. 

 5. Nei casi previsti dall’articolo 5, comma 7, del pre-
sente regolamento e dall’articolo 22, comma 2, del decre-
to, la Commissione decide sulla base della documentazio-
ne disponibile nella prima seduta utile dall’accertamento 
dell’evento, e comunque non oltre tre giorni decorrenti 
dal medesimo evento. 

 6. La decisione sulla domanda di protezione interna-
zionale della Commissione è corredata da motivazione di 

fatto e di diritto, dà conto delle fonti di informazione sulla 
situazione dei Paesi di provenienza, reca le indicazioni 
sui mezzi di impugnazione ammissibili, indica il Tribu-
nale territorialmente competente, i termini per l’impugna-
zione e speci� ca se la presentazione del ricorso sospende 
o meno gli effetti del provvedimento impugnato. 

 7. La decisione sulla domanda di protezione interna-
zionale è inviata tempestivamente alla questura per la 
noti� ca all’interessato e per il rilascio del permesso di 
soggiorno ai sensi dell’articolo 23 del decreto legislati-
vo 19 novembre 2007, n. 251, ovvero per l’adozione dei 
provvedimenti di cui agli articoli 13, commi 4 e 5, del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, alla scadenza 
del termine per l’impugnazione, salvo gli effetti dell’arti-
colo 19, commi 4 e 5, del decreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150. 

 8. Al cittadino straniero al quale sia riconosciuto lo sta-
tus di rifugiato o quello di protezione sussidiaria la Com-
missione rilascia apposita certi� cazione sulla base del 
modello predisposto dalla Commissione nazionale.   

  Art. 7.

      Disposizioni per l’esame prioritario    

     1. Quando nel corso dell’istruttoria la Commissione 
accerta che sussistono i presupposti per il riconoscimen-
to dello status di rifugiato, omette il colloquio, secondo 
quanto previsto dall’articolo 12, comma 2, del decreto, ed 
adotta contestualmente la decisione, dandone immediata 
notizia ai competenti uf� ci della questura per la noti� ca 
del provvedimento all’interessato. 

 2. Negli altri casi previsti dall’articolo 28, comma 1, 
lettere   b)   e   c)  , del decreto, la Commissione, � ssa il collo-
quio nella prima seduta disponibile, entro i termini previ-
sti dall’articolo 27, comma 2, del decreto per i richiedenti 
accolti nei CARA, e dall’articolo 28, comma 2, del decre-
to, per i richiedenti trattenuti nei CIE.   

  Art. 8.

      Disposizioni sul ricorso giurisdizionale    

     1. Ai � ni dell’ammissione al gratuito patrocinio ai sen-
si dell’articolo 16 del decreto, la documentazione prevista 
dall’articolo 79 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 30 maggio 2002, n. 115, è sostituita da una dichiarazio-
ne sostitutiva di certi� cazione resa dall’interessato. 

 2. Qualora il cittadino straniero sia sprovvisto di un di-
fensore di � ducia è assistito da un difensore designato dal 
giudice nell’ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui 
all’articolo 29 delle norme di attuazione, di coordinamen-
to e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 

 3. Al richiedente asilo che ha proposto ricorso sono ri-
conosciute le condizioni di accoglienza previste dall’arti-
colo 36 del decreto, salvo il caso in cui il richiedente sia 
decaduto dalle medesime condizioni ai sensi dell’artico-
lo 22, comma 2, del decreto. 

 4. Fino all’adozione dell’ordinanza cautelare di cui 
all’articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 1° set-
tembre 2011, n. 150, il richiedente rimane nel centro in 
cui si trova.   
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  Art. 9.

      Disposizioni per l’istituzione dei CARA    

     1. I centri di accoglienza per richiedenti asilo, di cui 
all’articolo 20 del decreto, sono istituiti con decreto del 
Ministro dell’interno, sentita la Conferenza uni� cata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281. 

 2. Le strutture allestite ai sensi del decreto-legge 30 ot-
tobre 1995, n. 451, convertito dalla legge 29 dicembre 
1995, n. 563, o apposite aree all’interno di esse, possono 
essere destinate alle � nalità di cui al presente articolo, con 
decreto del Ministro dell’interno. 

 3. In sede di realizzazione dei centri di cui al comma 1 
sono previsti appositi spazi, adeguatamente allestiti, da 
destinare ad attività della Commissione territoriale, ai 
servizi di informazione, orientamento legale e supporto 
psicologico, al ricevimento delle visite per i richiedenti 
asilo, alla prima assistenza medica generica ed all’assi-
stenza alla persona, allo svolgimento di attività ricreative 
o di studio e per il culto.   

  Art. 10.

      Modalità di permanenza nei CARA    

     1. È consentita l’uscita giornaliera dal centro con l’ob-
bligo di rientrare nelle ore notturne secondo gli orari � s-
sati nelle linee guida di cui all’articolo 12. 

 2. Il richiedente può allontanarsi dal centro per un pe-
riodo superiore nei casi previsti dall’articolo 20, com-
ma 4, del decreto, previa autorizzazione del prefetto terri-
torialmente competente, o di un suo delegato. 

 3. L’allontanamento dal centro, autorizzato ai sensi 
del comma 2, deve essere in ogni caso compatibile con i 
tempi della procedura di esame della domanda. Il diniego 
della richiesta di allontanamento è motivato e comunicato 
all’interessato con le modalità di cui all’articolo 10, com-
ma 4, del decreto. 

 4. Il gestore del CARA informa senza indugio la prefet-
tura dell’allontanamento ingiusti� cato del richiedente dal 
centro, per le successive comunicazioni alla questura ed 
alla Commissione territoriale competente, ai � ni di quan-
to previsto dall’articolo 22, comma 2, del decreto. 

 5. Al momento dell’ingresso nel centro vengono forni-
te al richiedente tutte le informazioni relative alle regole 
di convivenza, come de� nite dal prefetto ai sensi dell’ar-
ticolo 12, comma 5, ai servizi di cui può usufruire, alle di-
sposizioni vigenti in materia di allontanamento ingiusti� -
cato dal centro, compresa la possibilità di trasferimento in 
altro centro per motivate ragioni ai sensi dell’articolo 22, 
comma 1, del decreto, anche attraverso la consegna di un 
apposito libretto illustrativo, fornito dal gestore e redat-
to con le modalità di cui all’articolo 10, comma 4, del 
decreto.   

  Art. 11.
      Disposizioni per la gestione dei CARA    

     1. Il prefetto della provincia in cui è istituito il CARA 
può af� darne la gestione ad enti locali o ad enti pubblici 
o privati che operino nel settore dell’assistenza ai richie-
denti asilo o agli immigrati, ovvero nel settore dell’assi-
stenza sociale, secondo le procedure di af� damento dei 
contratti pubblici previste dal titolo II, articoli 20 e 27, 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 
modi� cazioni. 

  2. Con decreto del Ministro dell’interno è approvato lo 
schema di capitolato di gara d’appalto per fornitura dei 
beni e dei servizi relativi al funzionamento ed alla gestio-
ne del centro, tra cui in particolare:  

   a)   un servizio di gestione amministrativa concer-
nente la registrazione dei richiedenti asilo al momento 
dell’ingresso e della uscita de� nitiva dal centro, nonché 
la registrazione delle uscite giornaliere; 

   b)   un servizio di mensa e la fornitura dei beni neces-
sari per la permanenza nel centro. Il servizio mensa tiene 
conto anche dei diversi regimi alimentari e di eventuali 
prescrizioni mediche; 

   c)   il servizio di assistenza sanitaria, che comprende 
uno screening medico di ingresso effettuato nel rispetto 
della privacy e della dignità della persona, la tenuta di 
una scheda sanitaria da consegnare in copia allo straniero 
al momento dell’uscita dal centro e l’allestimento di un 
primo soccorso sanitario per le cure ambulatoriali urgen-
ti, idoneo a garantire l’assistenza � no all’eventuale tra-
sferimento dell’interessato presso le strutture del servizio 
sanitario nazionale; 

   d)   un servizio di mediazione linguistica e culturale 
che assicuri la copertura delle principali lingue parlate dai 
cittadini stranieri; 

   e)   un servizio di orientamento legale in materia di 
immigrazione ed asilo; 

   f)   un servizio di insegnamento della lingua italiana e 
di orientamento al territorio che fornisca le indicazioni di 
base sulle caratteristiche della società italiana e sull’ac-
cesso ai pubblici servizi erogati nel territorio; 

   g)   l’indicazione degli operatori necessari ad assicu-
rare in via ordinaria anche nelle ore notturne e nei giorni 
festivi la funzionalità del centro secondo standard prede-
terminati, in possesso di capacità adeguate a fare fronte 
alle esigenze dei richiedenti asilo, comprese quelle dei 
minori, delle donne e dei soggetti appartenenti alle cate-
gorie vulnerabili indicate dall’articolo 8 del decreto legi-
slativo 30 maggio 2005, n. 140; 

   h)   la nomina del direttore del centro, secondo quanto 
previsto dal comma 3. 

 3. Il direttore del centro è scelto tra il personale in pos-
sesso di diploma di laurea della classe L-39 - Servizio 
sociale o di un titolo equipollente ai sensi del decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
11 novembre 2011, pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale   
n. 44 del 22 febbraio 2012, unitamente all’abilitazione 
all’esercizio della professione, con esperienza lavorativa 
di almeno cinque anni nel settore dell’assistenza agli im-
migrati o dell’assistenza sociale; diploma di laurea della 
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classe LM-87 in servizio sociale e politiche sociali, uni-
tamente all’abilitazione all’esercizio della professione; 
diploma di laurea della classe LM-51 in psicologia uni-
tamente all’abilitazione all’esercizio della professione e 
con esperienza lavorativa di almeno due anni nel settore 
dell’assistenza agli immigrati o nell’assistenza sociale; 
diploma di laurea magistrale con esperienza lavorativa di 
almeno tre anni nel settore dell’assistenza agli immigrati 
o nell’assistenza sociale. 

 4. Il direttore del centro predispone e regola i servizi 
dedotti in contratto ed è responsabile della gestione degli 
stessi. 

 5. Il personale che opera presso il centro ha l’obbligo di 
riservatezza sui dati e le informazioni riguardanti i richie-
denti asilo presenti nel centro anche dopo che gli stessi 
abbiano lasciato il centro. 

 6. Il Ministero dell’interno - Dipartimento per le liber-
tà civili e l’immigrazione, stabilisce le modalità con cui 
effettuare almeno trimestralmente veri� che sul rispetto 
degli standard di accoglienza previsti dal contratto di cui 
al comma 1 e sul rispetto dei diritti fondamentali dei ri-
chiedenti asilo.   

  Art. 12.
      Disposizioni per l’accoglienza e l’accesso ai CARA    

     1. Il Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione 
del Ministero dell’interno, adotta le linee guida per la re-
golamentazione della vita nei CARA, in modo da assicu-
rare il rispetto della sfera privata, la dignità e la salute dei 
richiedenti, l’unità dei nuclei familiari composti dai co-
niugi e dai parenti entro il primo grado, l’apprestamento 
delle misure necessarie per persone portatrici di particola-
ri esigenze, nonché prevedere un orario di uscita adeguato 
alle esigenze degli ospiti ed alla funzionalità del centro 
e modalità di ascolto dei richiedenti sull’erogazione dei 
servizi di accoglienza. 

 2. Ferme restando le prerogative di accesso dei mem-
bri del Parlamento nazionale ed europeo, in ragione del 
proprio mandato istituzionale, accedono comunque ai 
CARA, con le modalità � ssate con le linee guida di cui al 
comma 1, i rappresentanti dell’UNHCR e degli enti di tu-
tela dei titolari di protezione internazionale con esperien-
za consolidata nel settore e gli avvocati dei richiedenti. 

  3. Possono altresì essere autorizzati ad accedere ai 
CARA, secondo le modalità � ssate con le linee guida di 
cui al comma 1:  

   a)   sindaci; presidenti di provincia; presidenti di 
giunta o di consiglio regionale e i soggetti che in ragione 
dell’incarico istituzionale rivestito nell’ambito della re-
gione o dell’ente locale, nella cui circoscrizione è collo-
cato il centro, ne abbiano motivato interesse; 

   b)   rappresentanti degli organi di informazione debi-
tamente identi� cati. 

 4. Le linee guida di cui al comma 1 de� niscono, in� ne, 
le modalità di accesso dei familiari ed eventualmente di 
altri soggetti che ne facciano motivata richiesta. 

 5. Il prefetto competente in base alla circoscrizione 
territoriale in cui è collocato il CARA, in conformità 
alle linee guida di cui al comma 1, adotta le disposizioni 

necessarie per assicurare una ordinata convivenza, con 
particolare riferimento alle esigenze organizzative e di 
sicurezza del centro, al rispetto della privacy ed agli orari 
delle visite.   

  Art. 13.
      Commissione nazionale per il diritto di asilo    

      1. La Commissione nazionale per il diritto di asilo ope-
ra presso il Dipartimento per le libertà civili e l’immigra-
zione del Ministero dell’interno. Ferme restando le fun-
zioni indicate dall’articolo 5 del decreto, la Commissione 
nazionale in particolare provvede:  

   a)   ad esaminare i casi di cessazione e revoca degli 
status di protezione internazionale; 

   b)   a fornire alle Commissioni territoriali, in sede di 
indirizzo e coordinamento dell’attività delle medesime, il 
supporto informativo e documentale necessario per assi-
curare criteri applicativi uniformi della disciplina vigente, 
anche attraverso l’elaborazione di apposite linee guida; 

   c)   a svolgere il monitoraggio sull’andamento delle 
richieste di protezione internazionale e sull’evoluzione 
del fenomeno a livello nazionale; 

   d)   alla organizzazione di periodici corsi di formazio-
ne ed aggiornamento per i propri componenti e per quelli 
delle Commissioni territoriali, per gli interpreti e per il 
personale di supporto alle Commissioni, compresa l’ac-
quisizione delle competenze necessarie per lo svolgimen-
to del colloquio, anche attraverso forme di collaborazione 
con l’UNHCR e l’EASO; 

   e)   alla tenuta e all’aggiornamento dei dati sulle do-
mande e sulle decisioni relative alla protezione interna-
zionale ed alla tenuta di un centro di documentazione 
sulla situazione socio-politico-economica dei Paesi di 
provenienza dei richiedenti asilo; 

   f)   a mantenere rapporti di collaborazione con il Mi-
nistero degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, con le Rappresentanze permanenti d’Italia pres-
so le organizzazioni internazionali di rilievo nel settore 
dell’asilo e della protezione dei diritti umani, con l’EASO 
e con le autorità dei Paesi membri dell’Unione europea 
che si occupano di riconoscimento della protezione inter-
nazionale. La Commissione cura inoltre i collegamenti di 
carattere internazionale in materia di asilo; 

   g)   a fornire, ove necessario, informazioni al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, per l’adozione del prov-
vedimento di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286. 

 2. Le informazioni inserite nel centro di documenta-
zione di cui al comma 1, lettera   e)  , sono messe a disposi-
zione delle Commissioni territoriali e, su richiesta, degli 
organi giurisdizionali.   

  Art. 14.
      Cessazione e revoca della protezione internazionale    

     1. La Commissione nazionale, appena viene a cono-
scenza di una possibile causa di cessazione o di revoca 
della protezione internazionale, prevista dal decreto le-
gislativo 19 novembre 2007, n. 251, svolge l’istruttoria 
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per l’acquisizione degli elementi necessari, anche pres-
so la questura competente. Qualora ritiene di avviare il 
procedimento per la cessazione o la revoca, informa l’in-
teressato dell’avvio del procedimento di esame del suo 
diritto alla protezione internazionale, dei motivi dell’esa-
me, della possibilità di produrre dichiarazioni scritte sui 
motivi per cui il suo status non dovrebbe essere revocato 
o dichiarato cessato, della possibilità di chiedere di essere 
ascoltato dalla Commissione nazionale e dispone, ove lo 
ritenga necessario, l’audizione del medesimo. Dell’avvio 
del procedimento, la Commissione informa altresì l’uf� -
cio della questura competente. 

 2. L’audizione si svolge secondo le modalità previste 
dall’articolo 12, commi 1 e 3, del decreto. Qualora l’in-
teressato, benché regolarmente convocato, non si pre-
senti al colloquio, senza aver chiesto il rinvio ai sensi 
dell’articolo 12, comma 3, del decreto, o non trasmetta 
la certi� cazione sull’impossibilità di sostenere il collo-
quio prevista dall’articolo 12, comma 2, del decreto, la 
Commissione decide sulla base della documentazione di-
sponibile. La decisione è comunicata alla questura per la 
noti� ca all’interessato. 

 3. La Commissione nazionale decide entro trenta gior-
ni dal colloquio o dal ricevimento della dichiarazione di 
cui al comma 2. Avverso la decisione di revoca o di ces-
sazione della Commissione nazionale è ammesso ricorso 
dinanzi all’autorità giudiziaria ai sensi dell’articolo 35 del 
decreto. 

 4. Ove sussistono le condizioni previste dal decreto le-
gislativo 19 novembre 2007, n. 251, la Commissione na-
zionale riconosce uno status di protezione internazionale 
diverso da quello di cui dichiara la cessazione o la revoca, 
ovvero se ritiene che sussistono gravi motivi di carattere 
umanitario trasmette gli atti al questore per il rilascio del 
permesso di soggiorno di durata biennale ai sensi dell’ar-
ticolo 32, comma 3, del decreto. 

 5. Nel caso in cui la Commissione nazionale dichiari la 
cessazione o la revoca della protezione internazionale, al 
soggetto che ha perso lo status di rifugiato o di protezione 
sussidiaria può essere rilasciato un permesso di soggior-
no ad altro titolo se sussistono le condizioni previste dal 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

 6. Il permesso di soggiorno per asilo o per protezione 
sussidiaria, che scade nel corso del procedimento davanti 
alla Commissione nazionale, è rinnovato � no alla deci-
sione della Commissione.   

  Art. 15.
      Opuscolo informativo    

      1. La Commissione nazionale cura la redazione e l’ag-
giornamento dell’opuscolo informativo da consegnare al 
richiedente all’atto della presentazione della domanda ai 
sensi dell’articolo 10 del decreto, in cui sono contenute 
tutte le informazioni necessarie relative al procedimento 
per il riconoscimento della protezione internazionale. In 
particolare, l’opuscolo illustra:  

   a)   le fasi della procedura per il riconoscimento del-
la protezione internazionale, consistente nell’attribuzio-
ne dello status di rifugiato e di titolare della protezione 
sussidiaria, nonché i criteri per l’individuazione dello 

Stato competente per l’esame della domanda ai sensi del 
regolamento UE n. 604/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 26 giugno 2013 e successive eventuali 
modi� che; 

   b)   le garanzie riconosciute ai richiedenti nel corso 
della procedura ed i loro obblighi, ed in particolare le 
conseguenze di un eventuale allontanamento ingiusti-
� cato dai centri, ai sensi dell’articolo 22, comma 2, del 
decreto; 

   c)   i principali diritti e doveri del richiedente durante 
la sua permanenza in Italia; 

   d)   le prestazioni sanitarie e le modalità per riceverle; 
   e)   le modalità di accesso al gratuito patrocinio; 
   f)   le modalità di iscrizione del minore alle scuole 

dell’obbligo, di accesso ai servizi per l’accoglienza del 
richiedente asilo sprovvisto di mezzi di sostentamento ed 
in possesso del permesso di soggiorno, di accesso a corsi 
di formazione e di riquali� cazione professionale; 

   g)   l’indirizzo ed il recapito telefonico dell’UNHCR 
e delle principali organizzazioni di tutela dei richiedenti 
protezione internazionale; 

   h)   informazioni sui programmi di rimpatrio volon-
tario assistito. 

 2. L’opuscolo di cui al comma 1 è tradotto nelle lingue 
indicate dall’articolo 10, comma 4, del decreto e nelle al-
tre ritenute necessarie dalla Commissione nazionale ed è 
pubblicato sul sito internet del Ministero dell’interno.   

  Art. 16.
      Assistenza sanitaria    

     1. Il richiedente ha accesso all’assistenza sanitaria se-
condo quanto previsto dall’articolo 34 del decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286, fermo restando l’applica-
zione dell’articolo 35 del medesimo decreto nelle more 
dell’iscrizione al Servizio sanitario nazionale.   

  Art. 17.
      Disposizione � nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della � nanza pubblica. 
Le amministrazioni competenti provvedono agli adempi-
menti di cui al presente decreto con le risorse umane, stru-
mentali e � nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 18.
      Abrogazioni    

      1. Sono o restano abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   decreto del Presidente della Repubblica 16 set-

tembre 2004, n. 303, recante regolamento relativo alle 
procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato; 

   b)   decreto del Presidente della Repubblica 15 mag-
gio 1990, n. 136, recante regolamento per l’attuazione 
dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 30 dicembre 
1989, n. 416, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
28 febbraio 1990, n 39, in materia di riconoscimento del-
lo status di rifugiato.   
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  Art. 19.
      Disposizione � nale    

     1. I rinvii al decreto del Presidente della Repubblica 
16 settembre 2004, n. 303, recante regolamento relativo 
alle procedure per il riconoscimento dello status di rifu-
giato contenuti in ogni altra disposizione normativa si in-
tendono, per quanto di ragione, riferiti alle corrispondenti 
disposizioni del presente regolamento. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uf� ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 12 gennaio 2015 

 NAPOLITANO 
 RENZI, Presidente del Consi-

glio dei ministri 
 ALFANO, Ministro dell’inter-

no 
 GENTILONI SILVERI, Ministro 

degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 LORENZIN, Ministro della sa-
lute 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 24 febbraio 2015
Interno, foglio n. 410

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uf� ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo � ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modi� cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’ef� cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uf� ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo integrale degli articoli 1  -sexies    e 1 septies del 
decreto legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39 (Norme urgenti in materia di asilo 
politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di re-
golarizzazione dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel 

territorio dello Stato), pubblicato nella Gazzetta. Uf� ciale 28 febbraio 
1990, n. 49:  

 «Art. 1  -sexies      (Sistema di protezione per richiedenti asilo e ri-
fugiati).    — 1. Gli enti locali che prestano servizi � nalizzati all’acco-
glienza dei richiedenti asilo e alla tutela dei rifugiati e degli stranieri 
destinatari di altre forme di protezione umanitaria possono accogliere 
nell’àmbito dei servizi medesimi il richiedente asilo privo di mezzi di 
sussistenza nel caso in cui non ricorrano le ipotesi previste dagli articoli 
1  -bis   e 1  -ter  . 

 2. Il Ministro dell’interno, con proprio decreto, sentita la Confe-
renza uni� cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, provvede annualmente, e nei limiti delle risorse del Fondo di cui 
all’art. 1  -septies  , al sostegno � nanziario dei servizi di accoglienza di cui 
al comma 1, in misura non superiore all’80 per cento del costo comples-
sivo di ogni singola iniziativa territoriale. 

  3. In fase di prima attuazione, il decreto di cui al comma 2:  
    a)   stabilisce le linee guida e il formulario per la presentazione 

delle domande di contributo, i criteri per la veri� ca della corretta gestio-
ne dello stesso e le modalità per la sua eventuale revoca;  

    b)   assicura, nei limiti delle risorse � nanziarie del Fondo di cui 
all’art. 1  -septies  , la continuità degli interventi e dei servizi già in atto, 
come previsti dal Fondo europeo per i rifugiati;  

    c)   determina, nei limiti delle risorse � nanziarie del Fondo di cui 
all’art. 1  -septies  , le modalità e la misura dell’erogazione di un contribu-
to economico di prima assistenza in favore del richiedente asilo che non 
rientra nei casi previsti dagli articoli 1  -bis   e 1  -ter   e che non è accolto 
nell’àmbito dei servizi di accoglienza di cui al comma 1.  

 4. Al � ne di razionalizzare e ottimizzare il sistema di protezione 
del richiedente asilo, del rifugiato e dello straniero con permesso uma-
nitario di cui all’art. 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e di facilitare il co-
ordinamento, a livello nazionale, dei servizi di accoglienza territoriali, 
il Ministero dell’interno attiva, sentiti l’Associazione nazionale dei co-
muni italiani (ANCI) e l’ACNUR, un servizio centrale di informazione, 
promozione, consulenza, monitoraggio e supporto tecnico agli enti lo-
cali che prestano i servizi di accoglienza di cui al comma 1. Il servizio 
centrale è af� dato, con apposita convenzione, all’ANCI. 

  5. Il servizio centrale di cui al comma 4 provvede a:  
    a)   monitorare la presenza sul territorio dei richiedenti asilo, dei 

rifugiati e degli stranieri con permesso umanitario;  
    b)   creare una banca dati degli interventi realizzati a livello locale 

in favore dei richiedenti asilo e dei rifugiati;  
    c)   favorire la diffusione delle informazioni sugli interventi;  
    d)   fornire assistenza tecnica agli enti locali, anche nella predi-

sposizione dei servizi di cui al comma 1;  
    e)   promuovere e attuare, d’intesa con il Ministero degli affari 

esteri, programmi di rimpatrio attraverso l’Organizzazione internazio-
nale per le migrazioni o altri organismi, nazionali o internazionali, a 
carattere umanitario.  

 6. Le spese di funzionamento e di gestione del servizio centrale sono 
� nanziate nei limiti delle risorse del Fondo di cui all’art. 1  -septies  .». 

 «Art. 1  -septies      (Fondo nazionale per le politiche e i servizi 
dell’asilo).    — 1. Ai � ni del � nanziamento delle attività e degli inter-
venti di cui all’art. 1  -sexies   , presso il Ministero dell’interno, è istituito 
il Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo, la cui dotazione 
è costituita da:  

    a)   le risorse iscritte nell’unità previsionale di base 4.1.2.5 «Im-
migrati, profughi e rifugiati» - capitolo 2359 - dello stato di previsione 
del Ministero dell’interno per l’anno 2002, già destinate agli interventi 
di cui all’art. 1  -sexies   e corrispondenti a 5,16 milioni di euro;  

    b)   le assegnazioni annuali del Fondo europeo per i rifugiati, ivi 
comprese quelle già attribuite all’Italia per gli anni 2000, 2001 e 2002 
ed in via di accreditamento al Fondo di rotazione del Ministero dell’eco-
nomia e delle � nanze;  

    c)   i contributi e le donazioni eventualmente disposti da pri-
vati, enti o organizzazioni, anche internazionali, e da altri organismi 
dell’Unione europea.  

 2. Le somme di cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , sono versate all’en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo di cui al 
medesimo comma 1. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle � nanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 
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 — Il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140 (Attuazione della 
direttiva 2003/9/CE che stabilisce norme minime relative all’accoglien-
za dei richiedenti asilo negli Stati membri), pubblicato nella   Gazzetta 
Uf� ciale   21 luglio 2005, n. 168. 

 — Il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251 (Attuazione 
della direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull’attribuzione, a 
cittadini di Paesi terzi o apolidi, della quali� ca del rifugiato o di per-
sona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme 
minime sul contenuto della protezione riconosciuta) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uf� ciale   4 gennaio 2008, n. 3. 

 — Si riporta il testo integrale dell’art. 38 del decreto legislativo 
28 gennaio 2008, n. 25 (Attuazione della direttiva 2005/85/CE recante 
norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai � ni del 
riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato), pubblicato nella 
  Gazzetta Uf� ciale    16 febbraio 2008, n. 40:  

 «Art. 38    (Regolamenti di attuazione).    — 1. Con uno o più regola-
menti da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sentita la Conferenza uni� cata di cui all’art. 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite le modalità di attuazione 
del presente decreto. 

 2. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al com-
ma 1, continuano a trovare applicazione in quanto compatibili le dispo-
sizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 
2004, n. 303, ed i riferimenti ivi contenuti alla domanda per il ricono-
scimento dello status di rifugiato, si intendono sostituiti con domanda di 
protezione internazionale come de� nita dal presente decreto.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, 
n. 303 (regolamento relativo alle procedure per il riconoscimento dello 
status di rifugiato) è pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale   22 dicembre 
2004, n. 299. 

 — Si riporta il testo integrale dell’art. 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281 (De� nizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed uni� cazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali), pubblicato 
nella   Gazzetta Uf� ciale    30 agosto 1997, n. 202:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
uni� cata).    — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è uni� -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle � nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza uni� cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 

 — Si riporta l’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), pubblicato nella   Gazzetta uf� ciale    12 settembre 
1988, n. 214:  

 «Art. 17    (Regolamenti).     — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 

parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

    a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari;  

    b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale;  

    c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge;  

    d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge;  

    e)  .».    

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo integrale dell’art. 20 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 20    (Casi di accoglienza).    — 1. Il richiedente non può essere 

trattenuto al solo � ne di esaminare la sua domanda. 
  2. Il richiedente è ospitato in un centro di accoglienza richiedenti 

asilo nei seguenti casi:  
    a)   quando è necessario veri� care o determinare la sua nazionali-

tà o identità, ove lo stesso non sia in possesso dei documenti di viaggio 
o di identità, ovvero al suo arrivo nel territorio dello Stato abbia presen-
tato documenti risultati falsi o contraffatti;  

    b)   quando ha presentato la domanda dopo essere stato fermato 
per aver eluso o tentato di eludere il controllo di frontiera o subito dopo;  

    c)   quando ha presentato la domanda dopo essere stato fermato in 
condizioni di soggiorno irregolare;  

    d)  .  
 3. Nel caso di cui al comma 2, lettera   a)  , il richiedente è ospitato 

nel centro per il tempo strettamente necessario agli adempimenti ivi pre-
visti e, in ogni caso, per un periodo non superiore a venti giorni. Negli 
altri casi il richiedente è ospitato nel centro per il tempo strettamente 
necessario all’esame della domanda innanzi alla commissione territo-
riale e, in ogni caso, per un periodo non superiore a trentacinque giorni. 
Allo scadere del periodo di accoglienza al richiedente è rilasciato un 
permesso di soggiorno temporaneo valido tre mesi, rinnovabile � no alla 
decisione della domanda. 

 4. La residenza nel centro non incide sull’esercizio delle garanzie 
inerenti alla sua domanda, né sulla sfera della sua vita privata, fatto sal-
vo il rispetto delle regole di convivenza previste nel regolamento di cui 
al comma 5, che garantiscono comunque la facoltà di uscire dal centro 
nelle ore diurne. Il richiedente può chiedere al prefetto un permesso 
temporaneo di allontanamento dal centro per un periodo di tempo diver-
so o superiore a quello di uscita, per rilevanti motivi personali o per mo-
tivi attinenti all’esame della domanda, fatta salva la compatibilità con i 
tempi della procedura per l’esame della domanda. Il provvedimento di 
diniego sulla richiesta di autorizzazione all’allontanamento è motivato e 
comunicato all’interessato ai sensi dell’art. 10, comma 4. 

 5. Con il regolamento di cui all’art. 38 sono � ssate, le caratteri-
stiche e le modalità di gestione, anche in collaborazione con l’ente lo-
cale, dei centri di accoglienza richiedenti asilo, che devono garantire 
al richiedente una ospitalità che garantisca la dignità della persona e 
l’unità del nucleo familiare. Il regolamento tiene conto degli atti adottati 
dall’ACNUR, dal Consiglio d’Europa e dall’Unione europea. L’acces-
so alle strutture è comunque consentito ai rappresentanti dell’ACNUR, 
agli avvocati ed agli organismi ed enti di tutela dei rifugiati con espe-
rienza consolidata nel settore, autorizzati dal Ministero dell’interno.». 

 — Si riporta il testo integrale dell’art. 14 del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), 
pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale    18 agosto 1998, n. 191:  

 «Art. 14    (Esecuzione dell’espulsione).    — 1. Quando non è possibi-
le eseguire con immediatezza l’espulsione mediante accompagnamento 
alla frontiera o il respingimento, a causa di situazioni transitorie che 
ostacolano la preparazione del rimpatrio o l’effettuazione dell’allonta-
namento, il questore dispone che lo straniero sia trattenuto per il tempo 
strettamente necessario presso il centro di identi� cazione ed espulsione 
più vicino, tra quelli individuati o costituiti con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle � nan-
ze. Tra le situazioni che legittimano il trattenimento rientrano, oltre a 
quelle indicate all’art. 13, comma 4  -bis  , anche quelle riconducibili alla 
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necessità di prestare soccorso allo straniero o di effettuare accertamenti 
supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità ovvero di acquisi-
re i documenti per il viaggio o la disponibilità di un mezzo di trasporto 
idoneo. 

 1  -bis  . Nei casi in cui lo straniero è in possesso di passaporto o altro 
documento equipollente in corso di validità e l’espulsione non è stata 
disposta ai sensi dell’art. 13, commi 1 e 2, lettera   c)   , del presente testo 
unico o ai sensi dell’art. 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, 
n. 144, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, 
il questore, in luogo del trattenimento di cui al comma 1, può disporre 
una o più delle seguenti misure:  

    a)   consegna del passaporto o altro documento equipollente in 
corso di validità, da restituire al momento della partenza;  

    b)   obbligo di dimora in un luogo preventivamente individuato, 
dove possa essere agevolmente rintracciato;  

    c)   obbligo di presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso un 
uf� cio della forza pubblica territorialmente competente.  

 Le misure di cui al primo periodo sono adottate con provvedimento 
motivato, che ha effetto dalla noti� ca all’interessato, disposta ai sensi 
dell’art. 3, commi 3 e 4 del regolamento, recante l’avviso che lo stesso 
ha facoltà di presentare personalmente o a mezzo di difensore memorie 
o deduzioni al giudice della convalida. Il provvedimento è comunicato 
entro 48 ore dalla noti� ca al giudice di pace competente per territorio. Il 
giudice, se ne ricorrono i presupposti, dispone con decreto la convalida 
nelle successive 48 ore. Le misure, su istanza dell’interessato, sentito 
il questore, possono essere modi� cate o revocate dal giudice di pace. 
Il contravventore anche solo ad una delle predette misure è punito con 
la multa da 3.000 a 18.000 euro. In tale ipotesi, ai � ni dell’espulsione 
dello straniero non è richiesto il rilascio del nulla osta di cui all’art. 13, 
comma 3, da parte dell’autorità giudiziaria competente all’accertamento 
del reato. Qualora non sia possibile l’accompagnamento immediato alla 
frontiera, con le modalità di cui all’art. 13, comma 3, il questore provve-
de ai sensi dei commi 1 o 5  -bis   del presente articolo. 

 2. Lo straniero è trattenuto nel centro con modalità tali da assicura-
re la necessaria assistenza ed il pieno rispetto della sua dignità. Oltre a 
quanto previsto dall’art. 2, comma 6, è assicurata in ogni caso la libertà 
di corrispondenza anche telefonica con l’esterno. 

 3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia 
degli atti al pretore, senza ritardo e comunque entro le quarantotto ore 
dall’adozione del provvedimento. 

 4. L’udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con 
la partecipazione necessaria di un difensore tempestivamente avverti-
to. L’interessato è anch’esso tempestivamente informato e condotto nel 
luogo in cui il giudice tiene l’udienza. Lo straniero è ammesso all’assi-
stenza legale da parte di un difensore di � ducia munito di procura spe-
ciale. Lo straniero è altresì ammesso al gratuito patrocinio a spese dello 
Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un difenso-
re designato dal giudice nell’ambito dei soggetti iscritti nella tabella di 
cui all’art. 29 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un interprete. L’autorità che ha 
adottato il provvedimento può stare in giudizio personalmente anche av-
valendosi di funzionari appositamente delegati. Il giudice provvede alla 
convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore successive, 
veri� cata l’osservanza dei termini, la sussistenza dei requisiti previsti 
dall’art. 13 e dal presente articolo, escluso il requisito della vicinanza 
del centro di identi� cazione e di espulsione di cui al comma 1, e sentito 
l’interessato, se comparso. Il provvedimento cessa di avere ogni effetto 
qualora non sia osservato il termine per la decisione. La convalida può 
essere disposta anche in occasione della convalida del decreto di accom-
pagnamento alla frontiera, nonché in sede di esame del ricorso avverso 
il provvedimento di espulsione. 

 5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo 
di complessivi trenta giorni. Qualora l’accertamento dell’identità e della 
nazionalità ovvero l’acquisizione di documenti per il viaggio presenti 
gravi dif� coltà, il giudice, su richiesta del questore, può prorogare il 
termine di ulteriori trenta giorni. Anche prima di tale termine, il que-
store esegue l’espulsione o il respingimento, dandone comunicazione 
senza ritardo al giudice. Trascorso tale termine, il questore può chiedere 
al giudice di pace una o più proroghe qualora siano emersi elementi 
concreti che consentano di ritenere probabile l’identi� cazione ovvero 
sia necessario al � ne di organizzare le operazioni di rimpatrio. In ogni 
caso il periodo massimo di trattenimento dello straniero all’interno del 
centro di identi� cazione e di espulsione non può essere superiore a no-
vanta giorni. Lo straniero che sia già stato trattenuto presso le strutture 

carcerarie per un periodo pari a quello di novanta giorni indicato al pe-
riodo precedente, può essere trattenuto presso il centro per un periodo 
massimo di trenta giorni. Nei confronti dello straniero a qualsiasi titolo 
detenuto, la direzione della struttura penitenziaria richiede al questore 
del luogo le informazioni sull’identità e sulla nazionalità dello stesso. 
Nei medesimi casi il questore avvia la procedura di identi� cazione in-
teressando le competenti autorità diplomatiche. Ai soli � ni dell’iden-
ti� cazione, l’autorità giudiziaria, su richiesta del questore, dispone la 
traduzione del detenuto presso il più vicino posto di polizia per il tempo 
strettamente necessario al compimento di tali operazioni. A tal � ne il 
Ministro dell’interno e il Ministro della giustizia adottano i necessari 
strumenti di coordinamento. 

 5  -bis  . Allo scopo di porre � ne al soggiorno illegale dello straniero 
e di adottare le misure necessarie per eseguire immediatamente il prov-
vedimento di espulsione o di respingimento, il questore ordina allo stra-
niero di lasciare il territorio dello Stato entro il termine di sette giorni, 
qualora non sia stato possibile trattenerlo in un Centro di identi� cazione 
ed espulsione, ovvero la permanenza presso tale struttura non ne abbia 
consentito l’allontanamento dal territorio nazionale, ovvero dalle cir-
costanze concrete non emerga più alcuna prospettiva ragionevole che 
l’allontanamento possa essere eseguito e che lo straniero possa essere 
riaccolto dallo Stato di origine o di provenienza. L’ordine è dato con 
provvedimento scritto, recante l’indicazione, in caso di violazione, delle 
conseguenze sanzionatorie. L’ordine del questore può essere accompa-
gnato dalla consegna all’interessato, anche su sua richiesta, della docu-
mentazione necessaria per raggiungere gli uf� ci della rappresentanza 
diplomatica del suo Paese in Italia, anche se onoraria, nonché per rien-
trare nello Stato di appartenenza ovvero, quando ciò non sia possibile, 
nello Stato di provenienza, compreso il titolo di viaggio. 

 5  -ter  . La violazione dell’ordine di cui al comma 5  -bis   è punita, 
salvo che sussista il giusti� cato motivo, con la multa da 10.000 a 20.000 
euro, in caso di respingimento o espulsione disposta ai sensi dell’art. 13, 
comma 4, o se lo straniero, ammesso ai programmi di rimpatrio volonta-
rio ed assistito, di cui all’art. 14  -ter  , vi si sia sottratto. Si applica la multa 
da 6.000 a 15.000 euro se l’espulsione è stata disposta in base all’art. 13, 
comma 5. Valutato il singolo caso e tenuto conto dell’art. 13, commi 4 
e 5, salvo che lo straniero si trovi in stato di detenzione in carcere, si 
procede all’adozione di un nuovo provvedimento di espulsione per vio-
lazione all’ordine di allontanamento adottato dal questore ai sensi del 
comma 5  -bis   del presente articolo. Qualora non sia possibile procedere 
all’accompagnamento alla frontiera, si applicano le disposizioni di cui 
ai commi 1 e 5  -bis   del presente articolo, nonché, ricorrendone i presup-
posti, quelle di cui all’art. 13, comma 3. 

 5  -quater  . La violazione dell’ordine disposto ai sensi del comma 5  -
ter  , terzo periodo, è punita, salvo giusti� cato motivo, con la multa da 
15.000 a 30.000 euro. Si applicano, in ogni caso, le disposizioni di cui 
al comma 5  -ter  , quarto periodo. 

 5  -quater  .1. Nella valutazione della condotta tenuta dallo straniero 
destinatario dell’ordine del questore, di cui ai commi 5  -ter   e 5  -quater  , 
il giudice accerta anche l’eventuale consegna all’interessato della docu-
mentazione di cui al comma 5  -bis  , la cooperazione resa dallo stesso ai 
� ni dell’esecuzione del provvedimento di allontanamento, in particolare 
attraverso l’esibizione d’idonea documentazione. 

 5  -quinquies  . Al procedimento penale per i reati di cui agli articoli 
5  -ter   e 5  -quater   si applicano le disposizioni di cui agli articoli 20  -bis  , 
20  -ter   e 32  -bis  , del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. 

 5  -sexies  . Ai � ni dell’esecuzione dell’espulsione dello straniero de-
nunciato ai sensi dei commi 5  -ter   e 5  -quater  , non è richiesto il rilascio 
del nulla osta di cui all’art. 13, comma 3, da parte dell’autorità giu-
diziaria competente all’accertamento del medesimo reato. Il questore 
comunica l’avvenuta esecuzione dell’espulsione all’autorità giudiziaria 
competente all’accertamento del reato. 

 5  -septies  . Il giudice, acquisita la notizia dell’esecuzione dell’espul-
sione, pronuncia sentenza di non luogo a procedere. Se lo straniero ri-
entra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine previsto 
dall’art. 13, comma 14, si applica l’art. 345 del codice di procedura 
penale. 

 6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al comma 5 
è proponibile ricorso per cassazione. Il relativo ricorso non sospende 
l’esecuzione della misura. 

 7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta ef� caci mi-
sure di vigilanza af� nché lo straniero non si allontani indebitamente dal 
centro e provvede, nel caso la misura sia violata, a ripristinare il tratteni-
mento mediante l’adozione di un nuovo provvedimento di trattenimen-
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to. Il periodo di trattenimento disposto dal nuovo provvedimento è com-
putato nel termine massimo per il trattenimento indicato dal comma 5. 

 8. Ai � ni dell’accompagnamento anche collettivo alla frontiera, 
possono essere stipulate convenzioni con soggetti che esercitano tra-
sporti di linea o con organismi anche internazionali che svolgono attivi-
tà di assistenza per stranieri. 

 9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di attuazione e dalle nor-
me in materia di giurisdizione, il Ministro dell’interno adotta i provve-
dimenti occorrenti per l’esecuzione di quanto disposto dal presente arti-
colo, anche mediante convenzioni con altre amministrazioni dello Stato, 
con gli enti locali, con i proprietari o concessionari di aree, strutture e 
altre installazioni, nonché per la fornitura di beni e servizi. Eventuali 
deroghe alle disposizioni vigenti in materia � nanziaria e di contabilità 
sono adottate di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. Il Ministro dell’interno promuove inoltre 
le intese occorrenti per gli interventi di competenza di altri Ministri.». 

  — Si riporta il testo integrale degli articoli 4 e 5 del citato decreto 
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 4    (Commissioni territoriali per il riconoscimento della prote-
zione internazionale).    — 1. Le Commissioni territoriali per il riconosci-
mento dello status di rifugiato, di cui all’art. 1  -quater   del decreto-legge 
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
28 febbraio 1990, n. 39, assumono la denominazione di: “Commissio-
ni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale”, di 
seguito: “Commissioni territoriali”. Le Commissioni territoriali sono 
insediate presso le prefetture che forniscono il necessario supporto or-
ganizzativo e logistico, con il coordinamento del Dipartimento per le 
libertà civili e l’immigrazione del Ministero dell’interno. 

 2. Le Commissioni territoriali sono � ssate nel numero massimo di 
venti. Con decreto del Ministro dell’interno sono individuate le sedi e le 
circoscrizioni territoriali in cui operano le commissioni. 

 2  -bis  . Con decreto del Ministro dell’interno, presso ciascuna Com-
missione territoriale possono essere istituite, al veri� carsi di un ecce-
zionale incremento delle domande di asilo connesso all’andamento dei 
� ussi migratori e per il tempo strettamente necessario da determinare 
nello stesso decreto, una o più sezioni composte dai membri supplenti 
delle Commissioni medesime. Le sezioni possono essere istituite � no 
a un numero massimo complessivo di trenta per l’intero territorio na-
zionale e operano in base alle disposizioni che regolano l’attività delle 
Commissioni territoriali. Il decreto di cui al primo periodo può preve-
dere che la funzione di presidente delle sezioni o di alcune di esse sia 
svolta in via esclusiva. 

 3. Le Commissioni territoriali sono nominate con decreto del Mi-
nistro dell’interno, e sono composte, nel rispetto del principio di equili-
brio di genere, da un funzionario della carriera prefettizia, con funzioni 
di presidente, da un funzionario della Polizia di Stato, da un rappre-
sentante di un ente territoriale designato dalla Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali e da un rappresentante designato dall’ACNUR. In 
situazioni di urgenza, il Ministro dell’interno nomina il rappresentan-
te dell’ente locale, su indicazione del sindaco del comune presso cui 
ha sede la commissione territoriale, e ne dà tempestiva comunicazione 
alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Per ciascun componen-
te sono nominati uno o più componenti supplenti. L’incarico ha durata 
triennale ed è rinnovabile. Le Commissioni territoriali possono essere 
integrate, su richiesta del presidente della Commissione nazionale per il 
diritto di asilo, da un funzionario del Ministero degli affari esteri con la 
quali� ca di componente a tutti gli effetti, ogni volta che sia necessario, 
in relazione a particolari af� ussi di richiedenti protezione internazio-
nale, in ordine alle domande per le quali occorre disporre di particolari 
elementi di valutazione in merito alla situazione dei Paesi di provenien-
za di competenza del Ministero degli affari esteri. Ove necessario, le 
Commissioni possono essere composte anche da personale in posizione 
di collocamento a riposo da non oltre due anni appartenente alle ammi-
nistrazioni o agli enti rappresentati nella Commissione. Al presidente ed 
ai componenti effettivi o supplenti, per ogni partecipazione alle sedute 
della Commissione, è corrisposto un gettone di presenza. L’ammontare 
del gettone di presenza è determinato con decreto del Ministro dell’in-
terno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle � nanze. 

 3  -bis  . Ogni Commissione territoriale e ognuna delle sue sezioni 
opera con indipendenza di giudizio e di valutazione. 

 4. Le Commissioni territoriali sono validamente costituite con la 
presenza della maggioranza dei componenti e deliberano con il voto 
favorevole di almeno tre componenti. In caso di parità prevale il voto 
del presidente. 

 5. Salvo quanto previsto dall’art. 7 del decreto legislativo 30 mag-
gio 2005, n. 140, la competenza delle Commissioni territoriali è deter-
minata sulla base della circoscrizione territoriale in cui è presentata la 
domanda ai sensi dell’art. 26, comma 1. Nel caso di richiedenti accolti 
o trattenuti ai sensi degli articoli 20 e 21 la competenza è determinata in 
base alla circoscrizione territoriale in cui è collocato il centro. Nel caso 
in cui nel corso della procedura si rende necessario il trasferimento del 
richiedente ad un centro diverso da quello in cui è accolto o trattenuto, la 
competenza all’esame della domanda è assunta dalla commissione nella 
cui circoscrizione territoriale è collocato il centro di nuova destinazione. 
Se prima del trasferimento il richiedente ha sostenuto il colloquio, la 
competenza rimane in capo alla commissione territoriale innanzi alla 
quale si è svolto il colloquio. 

 5  -bis  . Fermo restando in ogni caso la competenza della commissio-
ne territoriale innanzi alla quale si è svolto il colloquio, la competenza 
all’esame delle domande di protezione internazionale può essere indivi-
duata, con provvedimento del Presidente della Commissione nazionale 
per il diritto di asilo in deroga al comma 5, tenendo conto del numero dei 
procedimenti assegnati a ciascuna Commissione nonché dei mutamenti 
di residenza o domicilio comunicati dall’interessato ai sensi dell’art. 11, 
comma 2. 

 6. Le attività di supporto delle commissioni sono svolte dal per-
sonale in servizio appartenente ai ruoli dell’Amministrazione civile 
dell’interno.». 

 «Art. 5    (Commissione nazionale per il diritto di asilo).    — 1. La 
Commissione nazionale per il diritto di asilo ha competenza in materia 
di revoca e cessazione degli status di protezione internazionale ricono-
sciuti, nelle ipotesi previste dal decreto legislativo 19 novembre 2007, 
n. 251, oltre che compiti di indirizzo e coordinamento delle Commis-
sioni territoriali, di formazione e aggiornamento dei componenti delle 
medesime Commissioni, di costituzione e aggiornamento di una banca 
dati informatica contenente le informazioni utili al monitoraggio delle 
richieste di asilo, di costituzione e aggiornamento di un centro di do-
cumentazione sulla situazione socio-politico-economica dei Paesi di 
origine dei richiedenti, di monitoraggio dei � ussi di richiedenti asilo, 
anche al � ne di proporre l’istituzione di nuove Commissioni territoriali 
e di fornire, ove necessario, informazioni al Presidente del Consiglio dei 
ministri per l’adozione del provvedimento di cui all’art. 20 del decreto 
legislativo 25 luglio 1988, n. 286. La Commissione mantiene rapporti 
di collaborazione con il Ministero degli affari esteri ed i collegamenti di 
carattere internazionale relativi all’attività svolta. 

 2. La Commissione nazionale è nominata, nel rispetto del princi-
pio di equilibrio di genere, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta congiunta dei ministri dell’interno e degli affari 
esteri. La Commissione è presieduta da un prefetto ed è composta da 
un dirigente in servizio presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
da un funzionario della carriera diplomatica, da un funzionario della 
carriera prefettizia in servizio presso il Dipartimento per le libertà civili 
e l’immigrazione e da un dirigente del Dipartimento della pubblica si-
curezza del Ministero dell’interno. Ciascuna amministrazione designa 
un supplente. L’incarico ha durata triennale ed è rinnovabile. La Com-
missione è validamente costituita con la presenza della maggioranza dei 
componenti e delibera con il voto favorevole di almeno tre componenti. 
Alle riunioni partecipa senza diritto di voto un rappresentante del de-
legato in Italia dell’ACNUR. La Commissione nazionale si avvale del 
supporto organizzativo e logistico del Dipartimento per le libertà civili 
e l’immigrazione del Ministero dell’interno. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta dei ministri dell’interno e degli affari esteri, possono essere istituite 
una o più sezioni della Commissione nazionale. I componenti di cia-
scuna sezione sono individuati e nominati secondo quanto previsto al 
comma 2. Le sezioni della Commissione nazionale sono validamente 
costituite e deliberano con le medesime modalità previste per la Com-
missione nazionale.». 

 — Il regolamento (UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 19 maggio 2010, reca: «Istituzione dell’Uf� cio europeo 
di sostegno per l’asilo». 

 — Per la rubrica del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, 
si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Per gli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 1. 
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  — Si riporta il testo integrale dell’art. 15 del citato decreto legisla-
tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 15    (Formazione delle commissioni territoriali e del perso-
nale).    — 1. I componenti effettivi e supplenti delle Commissioni terri-
toriali partecipano a un corso di formazione iniziale e a periodici corsi 
di aggiornamento organizzati dalla Commissione nazionale ai sensi dei 
commi 1 e 1  -bis  . 

 1. La Commissione nazionale cura la formazione ed il periodico 
aggiornamento dei propri componenti e di quelli delle Commissioni ter-
ritoriali, anche al � ne di garantire che abbiano la competenza necessaria 
perché il colloquio si svolga con la dovuta attenzione al contesto perso-
nale o generale in cui nasce la domanda, compresa l’origine culturale o 
la vulnerabilità del richiedente. La Commissione nazionale cura altresì 
la formazione degli interpreti di cui si avvalgono le Commissioni, per 
assicurare una comunicazione adeguata in sede di colloquio e la forma-
zione del personale di supporto delle Commissioni. 

 1  -bis  . La formazione di cui al comma 1 è effettuata anche in colla-
borazione con l’ACNUR e con l’Uf� cio europeo di sostegno per l’asilo 
di cui al regolamento (UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 maggio 2010.».   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta il testo degli articoli 3, comma 3, 10, 19 e 26, commi 

5 e 6, del citato decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 3    (Autorità competenti).    — (  Omissis  ). 
 3. L’autorità preposta alla determinazione dello Stato competente 

all’esame della domanda di protezione internazionale in applicazione 
del regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio, del 18 febbraio 2003, 
è l’Unità Dublino, operante presso il Dipartimento per le libertà civili e 
l’immigrazione del Ministero dell’interno.». 

 «Art. 10    (Garanzie per i richiedenti asilo).    — 1. All’atto della 
presentazione della domanda l’uf� cio di polizia competente a riceverla 
informa il richiedente della procedura da seguire, dei suoi diritti e doveri 
durante il procedimento e dei tempi e mezzi a sua disposizione per cor-
redare la domanda degli elementi utili all’esame; a tale � ne consegna al 
richiedente l’opuscolo informativo di cui al comma 2. 

  2. La Commissione nazionale redige, secondo le modalità de� nite 
nel regolamento da adottare ai sensi dell’art. 38 un opuscolo informa-
tivo che illustra:  

    a)   le fasi della procedura per il riconoscimento della protezione 
internazionale;  

    b)   i principali diritti e doveri del richiedente durante la sua per-
manenza in Italia;  

    c)   le prestazioni sanitarie e di accoglienza e le modalità per 
riceverle;  

    d)   l’indirizzo ed il recapito telefonico dell’ACNUR e delle prin-
cipali organizzazioni di tutela dei richiedenti protezione internazionale.  

 3. Al richiedente è garantita, in ogni fase della procedura, la possi-
bilità di contattare l’ACNUR o altra organizzazione di sua � ducia com-
petente in materia di asilo. 

 4. Il richiedente è tempestivamente informato della decisione. Tut-
te le comunicazioni concernenti il procedimento per il riconoscimento 
della protezione internazionale sono rese al richiedente nella prima lin-
gua da lui indicata, o, se ciò non è possibile, in lingua inglese, france-
se, spagnola o araba, secondo la preferenza indicata dall’interessato. In 
tutte le fasi del procedimento connesse alla presentazione ed all’esame 
della domanda, al richiedente è garantita, se necessario, l’assistenza di 
un interprete della sua lingua o di altra lingua a lui comprensibile. 

 5. In caso di impugnazione della decisione in sede giurisdizionale, 
allo straniero, durante lo svolgimento del relativo giudizio, sono assicu-
rate le stesse garanzie di cui al presente articolo.». 

 «Art. 19    (Garanzie per i minori non accompagnati).    — 1. Al mino-
re non accompagnato che ha espresso la volontà di chiedere la protezio-
ne internazionale è fornita la necessaria assistenza per la presentazione 
della domanda. Allo stesso è garantita l’assistenza del tutore in ogni fase 
della procedura per l’esame della domanda, secondo quanto previsto 
dall’art. 26, comma 5. 

 2. Se sussistono dubbi in ordine all’età, il minore non accompagna-
to può, in ogni fase della procedura, essere sottoposto, previo consenso 
del minore stesso o del suo rappresentante legale, ad accertamenti me-
dico-sanitari non invasivi al � ne di accertarne l’età. Se gli accertamenti 
effettuati non consentono l’esatta determinazione dell’età si applicano 
le disposizioni del presente articolo. 

 3. Il minore deve essere informato della possibilità che la sua età 
può essere determinata attraverso visita medica, sul tipo di visita e sulle 
conseguenze della visita ai � ni dell’esame della domanda. Il ri� uto, da 
parte del minore, di sottoporsi alla visita medica, non costituisce motivo 
di impedimento all’accoglimento della domanda, né all’adozione della 
decisione. 

 4. Il minore partecipa al colloquio personale secondo quanto previ-
sto dall’art. 13, comma 3, ed allo stesso è garantita adeguata informazio-
ne sul signi� cato e le eventuali conseguenze del colloquio personale.». 

 «Art. 26    (Istruttoria della domanda di protezione internazionale).    
— (  Omissis  ). 

 5. Quando la domanda è presentata da un minore non accompa-
gnato, l’autorità che la riceve sospende il procedimento, dà immedia-
ta comunicazione al tribunale dei minorenni e al giudice tutelare per 
l’apertura della tutela e per la nomina del tutore a norma degli articoli 
343, e seguenti, del codice civile, ed informa il Comitato per i minori 
stranieri presso il Ministero della solidarietà sociale. Il giudice tutelare 
nelle quarantotto ore successive alla comunicazione del questore prov-
vede alla nomina del tutore. Il tutore prende immediato contatto con la 
questura per la conferma della domanda, ai � ni dell’ulteriore corso del 
procedimento e l’adozione dei provvedimenti relativi all’accoglienza 
del minore. 

 6. L’autorità che riceve la domanda ai sensi del comma 5 infor-
ma immediatamente il Servizio centrale del sistema di protezione per 
richiedenti asilo e rifugiati di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-legge 
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
28 febbraio 1990, n. 39, per l’inserimento del minore in una delle strut-
ture operanti nell’ambito del Sistema di protezione stesso e ne dà co-
municazione al tribunale dei minori ed al giudice tutelare. Nel caso in 
cui non sia possibile l’immediato inserimento del minore in una di tali 
strutture, l’assistenza e l’accoglienza del minore sono temporaneamente 
assicurate dalla pubblica autorità del comune dove si trova il minore. I 
minori non accompagnati in nessun caso possono essere trattenuti pres-
so le strutture di cui agli articoli 20 e 21.». 

 — Il regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 26 giugno 2013 stabilisce i criteri e i meccanismi di deter-
minazione dello Stato membro competente per l’esame di una domanda 
di protezione internazionale presentata in uno degli Stati membri da un 
cittadino di un paese terzo o da un apolide (rifusione). 

  — Si riporta il testo integrale dell’art. 4 del citato decreto legislati-
vo 30 maggio 2005, n. 140:  

 «Art. 4    (Documentazione).    — 1. Quando non è disposto il tratte-
nimento del richiedente asilo, ai sensi dell’art. 1  -bis   del decreto-legge 
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
28 febbraio 1990, n. 39, di seguito denominato: “decreto-legge”, la que-
stura rilascia, entro tre giorni dalla presentazione della domanda, al me-
desimo un attestato nominativo, che certi� ca la sua qualità di richieden-
te asilo, nonché, entro venti giorni dalla presentazione della domanda, il 
permesso di soggiorno per richiesta di asilo, di cui all’art. 11, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394, recante regolamento di attuazione del testo unico. 

 2. Quando è disposto il trattenimento del richiedente asilo, ai sen-
si dell’art. 1  -bis   del decreto-legge, la questura rilascia al medesimo un 
attestato nominativo, che certi� ca la sua qualità di richiedente asilo pre-
sente nel centro di identi� cazione ovvero nel centro di identi� cazione ed 
espulsione, di cui all’art. 3, comma 2, del regolamento. 

 3. Le attestazioni di cui ai commi 1 e 2 non certi� cano l’identità 
del richiedente asilo.».   

  Note all’art. 4:
     — Per il testo degli articoli 4, comma 5, e 20 del citato decreto 

legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, si veda nelle note all’art. 1. 
  — Si riporta il testo integrale dell’art. 21 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 21    (Casi di trattenimento).     — 1. È disposto il trattenimento, 

nei centri di cui all’art. 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
del richiedente:  

    a)   che si trova nelle condizioni previste dall’art. 1, paragrafo F, 
della Convenzione di Ginevra;  

    b)   che è stato condannato in Italia per uno dei delitti indicati 
dall’art. 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale, ovvero per 
reati inerenti agli stupefacenti, alla libertà sessuale, al favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e dell’emigrazione clande-
stina dall’Italia verso altri Stati, o per reati diretti al reclutamento di 
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persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prosti-
tuzione o di minori da impiegare in attività illecite;  

    c)   che è destinatario di un provvedimento di espulsione o di 
respingimento.  

 2. Il provvedimento di trattenimento è adottato dal questore con 
le modalità di cui all’art. 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286. Quando è già in corso il trattenimento, il questore chiede al tri-
bunale in composizione monocratica la proroga del periodo di tratte-
nimento per ulteriori trenta giorni per consentire l’espletamento della 
procedura di cui all’art. 28. 

 3. L’accesso ai centri di identi� cazione ed espulsione è comunque 
garantito ai rappresentanti dell’ACNUR, agli avvocati ed agli organismi 
di tutela dei rifugiati con esperienza consolidata nel settore autorizzati 
dal Ministero dell’interno.». 

 — Per l’art. 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si 
veda nelle note all’art. 1. 

  — Si riporta il testo integrale degli articoli 5 e 6 del citato decreto 
legislativo 30 maggio 2005, n. 140:  

 «Art. 5    (Misure di accoglienza).    — 1. Il richiedente asilo invia-
to nel centro di identi� cazione ovvero nel centro di identi� cazione ed 
espulsione ai sensi dell’art. 1  -bis   del decreto-legge, ha accoglienza nelle 
strutture in cui è ospitato, per il tempo stabilito e secondo le disposizioni 
del regolamento. 

 2. Il richiedente asilo, cui è rilasciato il permesso di soggiorno, che 
risulta privo di mezzi suf� cienti a garantire una qualità di vita adeguata 
per la salute e per il sostentamento proprio e dei propri familiari, ha ac-
cesso, con i suoi familiari, alle misure di accoglienza, secondo le norme 
del presente decreto. 

 3. La valutazione dell’insuf� cienza dei mezzi di sussistenza, di cui 
al comma 2, da riferirsi ad un periodo non superiore a sei mesi, è effet-
tuata dalla Prefettura - Uf� cio territoriale del Governo, in base ai criteri 
relativi al soggiorno per motivi di turismo, de� niti dalla direttiva del 
Ministro dell’interno, di cui all’art. 4, comma 3, del testo unico. 

 4. L’accesso alle misure di accoglienza di cui al comma 2 è garanti-
to a condizione che il richiedente dimostri che ha presentato la domanda 
di asilo, entro il termine previsto dall’art. 5, comma 2, del testo unico, 
decorrente dall’ingresso nel territorio nazionale. Nel caso in cui il ri-
chiedente sia soggiornante legalmente nel territorio nazionale ad altro 
titolo, il suddetto termine decorre dal veri� carsi dei motivi di persecu-
zione addotti nella domanda. 

 5. L’accesso alle misure di accoglienza è disposto dal momento 
della presentazione della domanda di asilo. Eventuali interventi assi-
stenziali e di soccorso, precedenti alla presentazione della domanda di 
asilo, sono attuati a norma delle disposizioni del decreto-legge 30 ot-
tobre 1995, n. 451, convertito dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, e 
del relativo regolamento di attuazione, adottato con decreto ministeriale 
2 gennaio 1996, n. 233, del Ministro dell’interno. 

 6. Le misure di accoglienza hanno termine al momento della co-
municazione della decisione sulla domanda di asilo, ai sensi dell’art. 15, 
comma 3, del regolamento. 

 7. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 17 del regolamento, in caso 
di ricorso giurisdizionale avverso la decisione di rigetto della domanda 
d’asilo, il ricorrente autorizzato a soggiornare sul territorio nazionale ha 
accesso all’accoglienza solo per il periodo in cui non gli è consentito il 
lavoro, ai sensi dell’art. 11, comma 1, ovvero nel caso in cui le condi-
zioni � siche non gli consentano il lavoro.». 

 «Art. 6    (Accesso all’accoglienza).    — 1. Nelle ipotesi di cui 
all’art. 5, comma 2, il richiedente asilo, ai � ni dell’accesso alle misure 
di accoglienza per sé e per i propri familiari, redige apposita richiesta, 
previa dichiarazione, al momento della presentazione della domanda, di 
essere privo di mezzi suf� cienti di sussistenza. 

 2. La Prefettura - Uf� cio territoriale del Governo, cui viene tra-
smessa, da parte della questura, la documentazione di cui al comma 1, 
valutata, l’insuf� cienza dei mezzi di sussistenza, ai sensi dell’art. 5, 
comma 3, accerta, secondo le modalità stabilite con provvedimento 
del Capo del Dipartimento per libertà civili e l’immigrazione del Mi-
nistero dell’interno, la disponibilità di posti all’interno del sistema di 
protezione dei richiedenti asilo e dei rifugiati, di cui all’art. 1  -sexies   del 
decreto-legge. 

 3. In caso d’indisponibilità nelle strutture di cui al comma 2, l’ac-
coglienza è disposta nei centri d’identi� cazione ovvero nelle strutture 
allestite ai sensi del decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito 
dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, per il tempo strettamente ne-
cessario all’individuazione del centro di cui al citato comma. In tale 

ipotesi, non si applicano le disposizioni di cui all’art. 9, comma 2, del 
regolamento. 

 4. La Prefettura - Uf� cio territoriale del Governo provvede all’in-
vio del richiedente nella struttura individuata, anche avvalendosi dei 
mezzi di trasporto messi a disposizione dal centro stesso. Gli oneri con-
seguenti sono a carico della Prefettura. 

 5. L’accoglienza è disposta nella struttura individuata ed è subor-
dinata all’effettiva residenza del richiedente in quella struttura, salvo 
il trasferimento in altro centro, che può essere disposto, per motivate 
ragioni, dalla Prefettura - Uf� cio territoriale del Governo in cui ha sede 
la struttura di accoglienza che ospita il richiedente. 

 6. L’indirizzo della struttura di accoglienza, è comunicato, a cura 
della Prefettura - Uf� cio territoriale del Governo, alla questura, nonché 
alla Commissione territoriale e costituisce il luogo di residenza del ri-
chiedente, valevole agli effetti della noti� ca e della comunicazione degli 
atti relativi al procedimento di riconoscimento dello status di rifugiato, 
nonché alle procedure relative all’accoglienza, disciplinate dal presente 
decreto. È nella facoltà del richiedente asilo comunicare tale luogo di 
residenza al proprio difensore o consulente legale. 

 7. Nei casi d’indisponibilità di posti nelle strutture di cui ai commi 
2 e 3, la Prefettura - Uf� cio territoriale del Governo eroga il contributo 
di cui all’art. 1  -sexies  , comma 3, lettera   c)  , del decreto-legge. L’eroga-
zione del contributo è limitata al tempo strettamente necessario ad ac-
quisire la disponibilità presso un centro di accoglienza e subordinata alla 
comunicazione del domicilio eletto alla Prefettura - Uf� cio territoriale 
del Governo che lo eroga. 

 8. Avverso il provvedimento di diniego delle misure di accoglienza 
è ammesso ricorso al Tribunale amministrativo regionale competente.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 7, comma 1, del citato decreto legisla-
tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 7    (Diritto di rimanere nel territorio dello Stato durante l’esa-
me della domanda).    — 1. Il richiedente è autorizzato a rimanere nel 
territorio dello Stato, ai � ni esclusivi della procedura, fatto salvo quanto 
previsto dall’art. 11 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, � no 
alla decisione della Commissione territoriale in ordine alla domanda, 
a norma dell’art. 32. Il prefetto competente stabilisce un luogo di resi-
denza o un’area geogra� ca ove i richiedenti asilo possano circolare.».   

  Note all’art. 5:
     — Il capo II del citato decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, 

reca: «Principi fondamentali e garanzie». 
  — Si riporta il testo integrale dell’art. 31 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 31    (Acquisizione di ulteriori dichiarazioni o di nuovi elemen-

ti).    — 1. Il richiedente può inviare alla Commissione territoriale memo-
rie e documentazione in ogni fase del procedimento. Nel caso in cui il 
richiedente reitera la domanda prima della decisione della Commissione 
territoriale, gli elementi che sono alla base della nuova domanda sono 
esaminati nell’ambito della precedente domanda. 

 2.». 
  — Si riporta il comma 2 dell’art. 28 del citato decreto legislativo 

28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 28    (Esame prioritario).    — (  Omissis  ). 
 2. Nei casi previsti dall’art. 21, appena ricevuta la domanda il 

questore, competente in base al luogo in cui è stata presentata, dispone 
il trattenimento del richiedente ai sensi dell’art. 21, comma 2, e con-
testualmente provvede alla trasmissione della documentazione neces-
saria alla Commissione territoriale che, entro sette giorni dalla data di 
ricezione della documentazione, provvede all’audizione. La decisione è 
adottata entro i successivi due giorni. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 12, commi 2, 3 e 4 e dell’art. 13 del 

citato decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 12    (Colloquio personale).    — (  Omissis  ). 
 2. La Commissione territoriale può omettere l’audizione del ri-

chiedente quando ritiene di avere suf� cienti motivi per accogliere la 
domanda di riconoscimento dello status di rifugiato in relazione agli 
elementi forniti dal richiedente ai sensi dell’art. 3 del decreto legislati-
vo 19 novembre 2007, n. 251, ed in tutti i casi in cui risulti certi� cata 
dalla struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato con il 
Servizio sanitario nazionale l’incapacità o l’impossibilità di sostenere 
un colloquio personale. 
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 3. Il colloquio può essere rinviato qualora le condizioni di salute 
del cittadino straniero, certi� cate ai sensi del comma 2, non lo rendano 
possibile, ovvero qualora l’interessato richieda ed ottenga il rinvio per 
gravi motivi. 

 4. Se il cittadino straniero benché regolarmente convocato non si 
presenta al colloquio senza aver chiesto il rinvio, l’autorità decidente 
decide sulla base della documentazione disponibile. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 13    (Criteri applicabili al colloquio personale).    — 1. Il col-

loquio personale si svolge in seduta non pubblica, senza la presenza 
dei familiari, a meno che l’autorità decidente non ritenga che un esame 
adeguato comporti anche la presenza di altri familiari. 

 2. In presenza di un cittadino straniero portatore delle particolari 
esigenze di cui all’art. 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, 
al colloquio può essere ammesso personale di sostegno per prestare la 
necessaria assistenza. 

 3. Il colloquio del minore avviene alla presenza del genitore che 
esercita la potestà o del tutore. In caso di minori non accompagnati, il 
colloquio si svolge alla presenza del tutore di cui all’art. 26, comma 5. 

 4. Se il cittadino straniero è assistito da un avvocato ai sensi 
dell’art. 16, questi è ammesso ad assistere al colloquio.». 

  — Si riporta l’art. 8 del citato decreto legislativo 30 maggio 2005, 
n. 140:  

 «Art. 8    (Accoglienza di persone portatrici di esigenze particolari).    
— 1. L’accoglienza è effettuata in considerazione delle esigenze dei ri-
chiedenti asilo e dei loro familiari, in particolare delle persone vulnera-
bili quali minori, disabili, anziani, donne in stato di gravidanza, genitori 
singoli con � gli minori, persone per le quali è stato accertato che hanno 
subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, � sica 
o sessuale. 

 2. Nei centri di identi� cazione sono previsti servizi speciali di ac-
coglienza delle persone portatrici di esigenze particolari, stabiliti dal 
direttore del centro, ove possibile, in collaborazione con la ASL compe-
tente per territorio, che garantiscono misure assistenziali particolari ed 
un adeguato supporto psicologico, � nalizzato all’esigenze della perso-
na, fatto salvo quanto previsto dall’art. 8, comma 1, del regolamento. 

 3. Nell’àmbito del sistema di protezione dei richiedenti asilo e dei 
rifugiati, di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-legge, sono attivati servizi 
speciali di accoglienza per i richiedenti asilo portatori di esigenze par-
ticolari, che tengano conto delle misure assistenziali da garantire alla 
persona in relazione alle sue speci� che esigenze. 

 4. L’accoglienza ai minori non accompagnati è effettuata, secondo 
il provvedimento del Tribunale dei minorenni, ad opera dell’ente locale. 
Nell’àmbito dei servizi del sistema di protezione dei richiedenti asilo e 
dei rifugiati, di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-legge, gli enti locali in-
teressati possono prevedere speci� ci programmi di accoglienza riservati 
ai minori non accompagnati, richiedenti asilo e rifugiati, che parteci-
pano alla ripartizione del Fondo nazionale per le politiche e i servizi 
dell’asilo. 

 5. Il Ministero dell’interno stipula convenzioni, sulla base del-
le risorse disponibili del Fondo nazionale per le politiche e i servizi 
dell’asilo, sentito il Comitato per i minori, con l’Organizzazione inter-
nazionale delle migrazioni (OIM) ovvero con la Croce rossa italiana, 
per l’attuazione di programmi diretti a rintracciare i familiari dei minori 
non accompagnati. L’attuazione dei programmi è svolta nel superiore 
interesse dei minori e con l’obbligo della assoluta riservatezza, in modo 
da tutelare la sicurezza del richiedente asilo.».   

  Note all’art. 6:
      — Si riporta il testo dell’art. 32, commi 1 e 3, del citato decreto 

legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 32    (Decisione).     — 1. Fatto salvo quanto previsto dagli arti-

coli 23, 29 e 30 la Commissione territoriale adotta una delle seguenti 
decisioni:  

    a)   riconosce lo status di rifugiato o la protezione sussidiaria, 
secondo quanto previsto dagli articoli 11 e 17 del decreto legislativo 
19 novembre 2007, n. 251;  

    b)   rigetta la domanda qualora non sussistano i presupposti per il 
riconoscimento della protezione internazionale � ssati dal decreto legi-
slativo 19 novembre 2007, n. 251, o ricorra una delle cause di cessazio-
ne o esclusione dalla protezione internazionale previste dal medesimo 
decreto legislativo, ovvero il richiedente provenga da un Paese di origi-
ne sicuro e non abbia addotto i gravi motivi di cui al comma 2;  

  b  -bis  ) rigetta la domanda per manifesta infondatezza quando ri-
sulta la palese insussistenza dei presupposti previsti dal decreto legisla-
tivo 19 novembre 2007, n. 251, ovvero quando risulta che la domanda è 
stata presentata al solo scopo di ritardare o impedire l’esecuzione di un 
provvedimento di espulsione o respingimento.  

 (  Omissis  ). 
 3. Nei casi in cui non accolga la domanda di protezione internazio-

nale e ritenga che possano sussistere gravi motivi di carattere umanita-
rio, la Commissione territoriale trasmette gli atti al questore per l’even-
tuale rilascio del permesso di soggiorno ai sensi dell’art. 5, comma 6, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 6, comma 2, e degli articoli 8 e 9 del 

citato decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 6    (Accesso alla procedura).    — (  Omissis  ). 
 2. La domanda presentata da un genitore si intende estesa anche ai 

� gli minori non coniugati presenti sul territorio nazionale con il genitore 
all’atto della presentazione della stessa. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 8    (Criteri applicabili all’esame delle domande).    — 1. Le 

domande di protezione internazionale non possono essere respinte, 
né escluse dall’esame per il solo fatto di non essere state presentate 
tempestivamente. 

 2. La decisione su ogni singola domanda deve essere assunta in 
modo individuale, obiettivo ed imparziale e sulla base di un congruo 
esame della domanda effettuato ai sensi del decreto legislativo 19 no-
vembre 2007, n. 251. 

 3. Ciascuna domanda è esaminata alla luce di informazioni precise 
e aggiornate circa la situazione generale esistente nel Paese di origine 
dei richiedenti asilo e, ove occorra, dei Paesi in cui questi sono transi-
tati, elaborate dalla Commissione nazionale sulla base dei dati forniti 
dall’ACNUR, dal Ministero degli affari esteri, o comunque acquisite 
dalla Commissione stessa. La Commissione nazionale assicura che tali 
informazioni, costantemente aggiornate, siano messe a disposizione 
delle Commissioni territoriali, secondo le modalità indicate dal regola-
mento da emanare ai sensi dell’art. 38 e siano altresì fornite agli organi 
giurisdizionali chiamati a pronunciarsi su impugnazioni di decisioni 
negative.». 

 «Art. 9    (Criteri applicabili alle decisioni dell’autorità accertan-
te).    — 1. Le decisioni sulle domande di protezione internazionale sono 
comunicate per iscritto. 

 2. La decisione con cui viene respinta una domanda è corredata da 
motivazione di fatto e di diritto e deve recare le indicazioni sui mezzi di 
impugnazione ammissibili.». 

  — Si riporta il testo integrale degli articoli 27 e 28 del citato decre-
to legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 27    (Procedure di esame).    — 1. L’esame della domanda di 
protezione internazionale è svolto dalle Commissioni territoriali secon-
do i principi fondamentali e le garanzie di cui al capo II. 

 2. La Commissione territoriale provvede al colloquio con il richie-
dente entro trenta giorni dal ricevimento della domanda e decide entro i 
tre giorni feriali successivi. 

 3. Qualora la Commissione territoriale, per la sopravvenuta esigen-
za di acquisire nuovi elementi, non abbia potuto adottare la decisione 
entro i termini di cui al comma 2, informa del ritardo il richiedente e la 
questura competente.». 

 «Art. 28    (Esame prioritario).     — 1. La Commissione territoriale 
esamina in via prioritaria la domanda, conformemente ai principi fonda-
mentali e alle garanzie di cui al capo II, quando:  

    a)   la domanda è palesemente fondata;  
    b)   la domanda è presentata da un richiedente appartenente alle 

categorie di persone vulnerabili indicate dall’art. 8 del decreto legislati-
vo 30 maggio 2005, n. 140;  

    c)   la domanda è presentata da un richiedente per il quale sono 
stati disposti l’accoglienza o il trattenimento ai sensi degli articoli 20 e 
21, fatto salvo il caso in cui l’accoglienza sia disposta per veri� care o 
accertare l’identità del richiedente.  

 2. Nei casi previsti dall’art. 21, appena ricevuta la domanda il 
questore, competente in base al luogo in cui è stata presentata, dispone 
il trattenimento del richiedente ai sensi dell’art. 21, comma 2, e con-
testualmente provvede alla trasmissione della documentazione neces-
saria alla Commissione territoriale che, entro sette giorni dalla data di 
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ricezione della documentazione, provvede all’audizione. La decisione è 
adottata entro i successivi due giorni. 

 3. Lo Stato italiano può dichiararsi competente all’esame delle 
domande di cui al comma 1, lettera   c)  , ai sensi del regolamento (CE) 
n. 343/2003 del Consiglio, del 18 febbraio 2003.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 22, comma 2 del citato decreto legisla-
tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 22    (Residenza nei casi di accoglienza e di trattenimento).    
— (  Omissis  ). 

 2. L’allontanamento del richiedente dal centro senza giusti� cato 
motivo fa cessare le condizioni di accoglienza e la Commissione ter-
ritoriale decide la domanda sulla base della documentazione in suo 
possesso.». 

  — Si riporta il testo integrale dell’art. 23 del decreto legislativo 
19 novembre 2007, n. 251:  

 «Art. 23    (Permesso di soggiorno).    — 1. Il permesso di soggiorno 
per asilo rilasciato ai titolari dello status di rifugiato ha validità quin-
quennale ed è rinnovabile. 

 2. Ai titolari dello status di protezione sussidiaria è rilasciato un 
permesso di soggiorno per protezione sussidiaria con validità quinquen-
nale rinnovabile previa veri� ca della permanenza delle condizioni che 
hanno consentito il riconoscimento della protezione sussidiaria. Tale 
permesso di soggiorno consente l’accesso al lavoro e allo studio ed è 
convertibile per motivi di lavoro, sussistendone i requisiti.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 13, commi 4 e 5 del citato decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286:  

 «Art. 13    (Espulsione amministrativa).    — (  Omissis  ). 
  4. L’espulsione è eseguita dal questore con accompagnamento alla 

frontiera a mezzo della forza pubblica:  
    a)   nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 2, lettera   c)  , del presente 

articolo ovvero all’art. 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, 
n. 144, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155;  

    b)   quando sussiste il rischio di fuga, di cui al comma 4  -bis  ;  
    c)   quando la domanda di permesso di soggiorno è stata respinta 

in quanto manifestamente infondata o fraudolenta;  
    d)   qualora, senza un giusti� cato motivo, lo straniero non ab-

bia osservato il termine concesso per la partenza volontaria, di cui al 
comma 5;  

    e)   quando lo straniero abbia violato anche una delle misure di 
cui al comma 5.2 e di cui all’art. 14, comma 1  -bis  ;  

    f)   nelle ipotesi di cui agli articoli 15 e 16 e nelle altre ipotesi in 
cui sia stata disposta l’espulsione dello straniero come sanzione penale 
o come conseguenza di una sanzione penale;  

    g)   nell’ipotesi di cui al comma 5.1.  
 5. Lo straniero, destinatario di un provvedimento d’espulsione, 

qualora non ricorrano le condizioni per l’accompagnamento immediato 
alla frontiera di cui al comma 4, può chiedere al prefetto, ai � ni dell’ese-
cuzione dell’espulsione, la concessione di un periodo per la partenza 
volontaria, anche attraverso programmi di rimpatrio volontario ed as-
sistito, di cui all’art. 14  -ter  . Il prefetto, valutato il singolo caso, con lo 
stesso provvedimento di espulsione, intima lo straniero a lasciare vo-
lontariamente il territorio nazionale, entro un termine compreso tra 7 
e 30 giorni. Tale termine può essere prorogato, ove necessario, per un 
periodo congruo, commisurato alle circostanze speci� che del caso indi-
viduale, quali la durata del soggiorno nel territorio nazionale, l’esistenza 
di minori che frequentano la scuola ovvero di altri legami familiari e 
sociali, nonché l’ammissione a programmi di rimpatrio volontario ed 
assistito, di cui all’art. 14  -ter  . La questura, acquisita la prova dell’avve-
nuto rimpatrio dello straniero, avvisa l’autorità giudiziaria competente 
per l’accertamento del reato previsto dall’art. 10  -bis  , ai � ni di cui al 
comma 5 del medesimo articolo. Le disposizioni del presente comma 
non si applicano, comunque, allo straniero destinatario di un provvedi-
mento di respingimento, di cui all’art. 10. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 19, commi 4 e 5 del decreto legisla-

tivo. 1° settembre 2011, n. 150 (Disposizioni complementari al codice 
di procedura civile in materia di riduzione e sempli� cazione dei proce-
dimenti civili di cognizione, ai sensi dell’art. 54 della legge 18 giugno 
2009, n. 69), pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale    21 settembre 2011, 
n. 220:  

 «Art. 19    (Delle controversie in materia di riconoscimento della 
protezione internazionale).    — (  Omissis  ). 

  4. La proposizione del ricorso sospende l’ef� cacia esecutiva del 
provvedimento impugnato, tranne che nelle ipotesi in cui il ricorso vie-
ne proposto:  

    a)   da parte di soggetto ospitato nei centri di accoglienza ai sensi 
dell’art. 20, comma 2, lettere   b)   e   c)  , del decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25, o trattenuto ai sensi dell’art. 21 del medesimo decreto le-
gislativo, ovvero,  

    b)   avverso il provvedimento che dichiara inammissibile la do-
manda di riconoscimento dello status di rifugiato o di persona cui è 
accordata la protezione sussidiaria, ovvero,  

    c)   avverso il provvedimento adottato dalla Commissione territo-
riale nell’ipotesi prevista dall’art. 22, comma 2, del decreto legislativo 
28 gennaio 2008, n. 25, ovvero,  

    d)   avverso il provvedimento adottato dalla Commissione ter-
ritoriale che ha dichiarato l’istanza manifestamente infondata ai sensi 
dell’art. 32, comma 1, lettera b  -bis  ), del citato decreto legislativo.  

 5. Nei casi previsti dal comma 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , l’ef� cacia 
esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa secondo 
quanto previsto dall’art. 5. Quando l’istanza di sospensione viene ac-
colta, al ricorrente è rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta di 
asilo e ne viene disposta l’accoglienza ai sensi dell’art. 36 del decreto 
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 7:
     — Per l’art. 12, comma 2, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 

n. 25, vedi nelle note all’art. 5. 
  — Si riporta l’art. 28, comma 1 del citato decreto legislativo 

28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 28    (Esame prioritario).     — 1. La Commissione territoriale 

esamina in via prioritaria la domanda, conformemente ai principi fonda-
mentali e alle garanzie di cui al capo II, quando:  

    a)   la domanda è palesemente fondata;  
    b)   la domanda è presentata da un richiedente appartenente alle 

categorie di persone vulnerabili indicate dall’art. 8 del decreto legislati-
vo 30 maggio 2005, n. 140;  

    c)   la domanda è presentata da un richiedente per il quale sono 
stati disposti l’accoglienza o il trattenimento ai sensi degli articoli 20 e 
21, fatto salvo il caso in cui l’accoglienza sia disposta per veri� care o 
accertare l’identità del richiedente.  

 (  Omissis  ).». 
 — Per l’art. 28, comma 2 del citato decreto legislativo 28 gennaio 

2008, n. 25, si veda nelle note all’art. 5. 
  — Si riporta il testo dell’art. 27, comma 2 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 27    (Procedure di esame).    — (  Omissis  ). 
 2. La Commissione territoriale provvede al colloquio con il richie-

dente entro trenta giorni dal ricevimento della domanda e decide entro i 
tre giorni feriali successivi. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 8:
      — Si riporta il testo integrale dell’art. 16 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 16    (Diritto all’assistenza e alla rappresentanza legali).    

— 1. Il cittadino straniero può farsi assistere, a proprie spese, da un 
avvocato. 

 2. Nel caso di impugnazione delle decisioni in sede giurisdizio-
nale, il cittadino straniero è assistito da un avvocato ed è ammesso al 
gratuito patrocinio ove ricorrano le condizioni previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. In ogni caso per 
l’attestazione dei redditi prodotti all’estero si applica l’art. 94 del me-
desimo decreto.». 

 — Si riporta il testo integrale dell’art. 79 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002 n. 115 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia), pubblicato 
nella   Gazzetta Uf� ciale    15 giugno 2002, n. 139:  

 «Art. 79    (Contenuto dell’istanza).     — 1. L’istanza è redatta in carta 
semplice e, a pena di inammissibilità, contiene:  

    a)   la richiesta di ammissione al patrocinio e l’indicazione del 
processo cui si riferisce, se già pendente;  
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    b)   le generalità dell’interessato e dei componenti la famiglia 
anagra� ca, unitamente ai rispettivi codici � scali;  

    c)   una dichiarazione sostitutiva di certi� cazione da parte dell’in-
teressato, ai sensi dell’art. 46, comma 1, lettera   o)  , del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante la sussisten-
za delle condizioni di reddito previste per l’ammissione, con speci� ca 
determinazione del reddito complessivo valutabile a tali � ni, determina-
to secondo le modalità indicate nell’art. 76;  

    d)   l’impegno a comunicare, � no a che il processo non sia de� -
nito, le variazioni rilevanti dei limiti di reddito, veri� catesi nell’anno 
precedente, entro trenta giorni dalla scadenza del termine di un anno, 
dalla data di presentazione dell’istanza o della eventuale precedente co-
municazione di variazione.  

 2. Per i redditi prodotti all’estero, il cittadino di Stati non appar-
tenenti all’Unione europea correda l’istanza con una certi� cazione 
dell’autorità consolare competente, che attesta la veridicità di quanto 
in essa indicato. 

 3. Gli interessati, se il giudice procedente o il consiglio dell’ordi-
ne degli avvocati competente a provvedere in via anticipata lo richie-
dono, sono tenuti, a pena di inammissibilità dell’istanza, a produrre la 
documentazione necessaria ad accertare la veridicità di quanto in essa 
indicato.». 

  — Si riporta il testo integrale dell’art. 29 del decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271(Norme di attuazione, di coordinamento e transi-
torie del codice di procedura penale):  

 «Art. 29    (Elenchi e tabelle dei difensori di uf� cio).    — 1. Il con-
siglio dell’ordine forense predispone e aggiorna almeno ogni tre mesi 
l’elenco alfabetico degli iscritti negli albi [idonei e] disponibili ad assu-
mere le difese di uf� cio. 

 1  -bis  . Per l’iscrizione nell’elenco di cui all’art. 97 del codice, è 
necessario il conseguimento di attestazione di idoneità rilasciata dall’or-
dine forense di appartenenza al termine della frequenza di corsi di ag-
giornamento professionale organizzati dagli ordini medesimi o, ove co-
stituita, dalla camera penale territoriale ovvero dall’unione delle camere 
penali. I difensori possono, tuttavia, essere iscritti nell’elenco, a pre-
scindere dal requisito di cui al periodo precedente, dimostrando di aver 
esercitato la professione in sede penale per almeno due anni, mediante 
la produzione di idonea documentazione. 

 2. È istituito presso l’ordine forense di ciascun capoluogo del di-
stretto di corte d’appello un apposito uf� cio con recapito centralizzato 
che, mediante linee telefoniche dedicate, fornisce i nominativi dei difen-
sori d’uf� cio a richiesta dell’autorità giudiziaria o della polizia giudizia-
ria. Non si ricorre al sistema informatizzato se il procedimento concerne 
materie che riguardano competenze speci� che. 

 3. L’uf� cio di cui al comma 2 gestisce separatamente gli elenchi 
dei difensori d’uf� cio di ciascun ordine forense esistente nel distretto 
di corte d’appello. 

  4. Il sistema informatizzato di cui al comma 2 deve garantire:  
    a)   che l’indicazione dei nominativi rispetti un criterio di rotazio-

ne automatico tra gli iscritti nell’elenco di cui al comma 1;  
    b)   che sia evitata l’attribuzione contestuale di nomine, ad un uni-

co difensore, per procedimenti pendenti innanzi ad autorità giudiziarie 
e di polizia distanti tra di loro e, comunque, dislocate in modo da non 
permettere l’effettività della difesa;  

    c)   l’istituzione di un turno differenziato, per gli indagati e gli 
imputati detenuti, che assicuri, attraverso un criterio di rotazione gior-
naliera dei nominativi, la reperibilità di un numero di difensori d’uf� cio 
corrispondente alle esigenze.  

 5. L’autorità giudiziaria e, nei casi previsti, la polizia giudiziaria, 
individuano il difensore richiedendone il nominativo all’uf� cio di cui 
al comma 2. 

 6. Il presidente del consiglio dell’ordine forense o un componente 
da lui delegato vigila sul rispetto dei criteri per l’individuazione e la 
designazione del difensore d’uf� cio. 

 7. I difensori inseriti nei turni giornalieri di cui al comma 4, lettera 
  c)  , hanno l’obbligo della reperibilità. 

 8. 
 9.». 
  — Si riporta il testo integrale dell’art. 36 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 36    (Accoglienza del ricorrente).    — 1. Al richiedente asilo che 

ha proposto il ricorso ai sensi dell’art. 35, si applica l’art. 11 del decreto 
legislativo 30 maggio 2005, n. 140. 

 2. Il richiedente di cui al comma 1 ospitato nei centri di cui 
all’art. 20 rimane in accoglienza nelle medesime strutture con le moda-
lità stabilite dal decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140. 

 3. Il richiedente trattenuto nei centri di cui all’art. 21 che ha otte-
nuto la sospensione del provvedimento impugnato, ai sensi dell’art. 35, 
comma 8, ha accoglienza nei centri di cui all’art. 20 con le modalità 
stabilite dal decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140.». 

 — Per l’art. 22, comma 2 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 6. 

 — Si riporta il testo dell’art. 19, commi 4 e 5 del decreto legislativo 
del 1° settembre 2011, n. 150 (Disposizioni complementari al codice di 
procedura civile in materia di riduzione e sempli� cazione dei procedi-
menti civili di cognizione, ai sensi dell’art. 54 della legge 18 giugno 
2009, n. 69), pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale    21 settembre 2011, 
n. 209:  

 «Art. 19    (Delle controversie in materia di riconoscimento della 
protezione internazionale). —    (  Omissis  ). 

  4. La proposizione del ricorso sospende l’ef� cacia esecutiva del 
provvedimento impugnato, tranne che nelle ipotesi in cui il ricorso vie-
ne proposto:  

    a)   da parte di soggetto ospitato nei centri di accoglienza ai sensi 
dell’art. 20, comma 2, lettere   b)   e   c)  , del decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25, o trattenuto ai sensi dell’art. 21 del medesimo decreto le-
gislativo, ovvero  

    b)   avverso il provvedimento che dichiara inammissibile la do-
manda di riconoscimento dello status di rifugiato o di persona cui è 
accordata la protezione sussidiaria, ovvero  

    c)   avverso il provvedimento adottato dalla Commissione territo-
riale nell’ipotesi prevista dall’art. 22, comma 2, del decreto legislativo 
28 gennaio 2008, n. 25, ovvero  

    d)   avverso il provvedimento adottato dalla Commissione ter-
ritoriale che ha dichiarato l’istanza manifestamente infondata ai sensi 
dell’art. 32, comma 1, lettera b  -bis  ), del citato decreto legislativo.  

 5. Nei casi previsti dal comma 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , l’ef� cacia 
esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa secondo 
quanto previsto dall’art. 5. Quando l’istanza di sospensione viene ac-
colta, al ricorrente è rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta di 
asilo e ne viene disposta l’accoglienza ai sensi dell’art. 36 del decreto 
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 9:
     — Per l’art. 20 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, si 

veda nelle note all’art. 1. 
 — Per l’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si 

veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 10:

     — Per l’art. 20, comma 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 1. 

 — Per l’art. 10, comma 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 3. 

 — Per l’art. 22, comma 2 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 6. 

  — Si riporta l’art. 22, comma 1 del citato decreto legislativo 
28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 22    (Residenza nei casi di accoglienza e di trattenimento).    
— 1. L’accoglienza dei richiedenti di cui all’art. 20, comma 2, è su-
bordinata all’effettiva permanenza nella struttura, salvo il trasferimen-
to in altro centro che può essere disposto, per motivate ragioni, dalla 
prefettura-uf� cio territoriale del Governo in cui ha sede la struttura che 
ospita il richiedente. L’indirizzo dei centri di cui agli articoli 20 e 21 è 
comunicato dal questore alla Commissione territoriale e costituisce il 
luogo di residenza valevole agli effetti della noti� ca e delle comunica-
zioni degli atti relativi al procedimento di esame della domanda di pro-
tezione internazionale. Al termine del periodo di accoglienza nei centri 
di cui all’art. 20 o del periodo di trattenimento di cui all’art. 21, è fatto 
obbligo al richiedente di comunicare alla questura e alla competente 
Commissione territoriale il luogo di domicilio ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 11. 

 (  Omissis  ).».   
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  Note all’art. 11:

     — Si riporta il testo degli articoli 20 e 27 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/
CE), pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale    2 maggio 2006, n. 100:  

 «Art. 20    (Appalti di servizi elencati nell’allegato II B - articoli 
20 e 21 direttiva 2004/18; articoli 31 e 32 direttiva 2004/17; art. 3, 
comma 2, decreto legislativo n. 157/1995; art. 7, comma 3, decreto le-
gislativo n. 158/1995). —    1. L’aggiudicazione degli appalti aventi per 
oggetto i servizi elencati nell’allegato II B è disciplinata esclusivamente 
dall’art. 68 (speci� che tecniche), dall’art. 65 (avviso sui risultati del-
la procedura di af� damento), dall’art. 225 (avvisi relativi agli appalti 
aggiudicati). 

 2. Gli appalti di servizi elencati nell’allegato II A sono soggetti alle 
disposizioni del presente codice.». 

 «Art. 27    (Principi relativi ai contratti esclusi).    — 1. L’af� damento 
dei contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi forniture, esclusi, 
in tutto o in parte, dall’ambito di applicazione oggettiva del presente 
codice, avviene nel rispetto dei principi di economicità, ef� cacia, im-
parzialità, parità di trattamento, trasparenza, proporzionalità. L’af� da-
mento deve essere preceduto da invito ad almeno cinque concorrenti, se 
compatibile con l’oggetto del contratto. L’af� damento dei contratti di 
� nanziamento, comunque stipulati, dai concessionari di lavori pubblici 
che sono amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori avviene nel 
rispetto dei principi di cui al presente comma e deve essere preceduto da 
invito ad almeno cinque concorrenti. 

 2. Si applica altresì l’art. 2, commi 2, 3 e 4. 
 3. Le amministrazioni aggiudicatrici stabiliscono se è ammesso o 

meno il subappalto, e, in caso affermativo, le relative condizioni di am-
missibilità. Se le amministrazioni aggiudicatrici consentono il subappal-
to, si applica l’art. 118.». 

 — Per l’art. 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, si 
veda nelle note all’art. 5. 

 — Il decreto del Ministro della pubblica istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca dell’11 novembre 2011, recante «Equiparazione dei 
diplomi delle scuole dirette a � ni speciali, istituite ai sensi del decre-
to del Presidente della Repubblica n. 162/1982, di durata triennale e 
dei diplomi universitari, istituiti ai sensi della legge n. 341/1990 della 
medesima durata, alle lauree ex decreto ministeriale n. 509/1999 e alle 
lauree ex decreto ministeriale n. 270/2004, ai � ni della partecipazione 
ai concorsi pubblici» è pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale   22 febbraio 
2011, n. 44.».   

  Note all’art. 13:

     — Per l’art. 5 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, si 
veda nelle note all’art. 1. 

  — Si riporta il testo integrale dell’art. 20 del citato decreto legisla-
tivo 25 luglio 1998, n. 286:  

 «Art. 20    (Misure straordinarie di accoglienza per eventi ecce-
zionali).    — 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adottato d’intesa con i Ministri degli affari esteri, dell’interno, per la so-
lidarietà sociale, e con gli altri Ministri eventualmente interessati, sono 
stabilite, nei limiti delle risorse preordinate allo scopo nell’ambito del 
Fondo di cui all’art. 45, le misure di protezione temporanea da adottarsi, 
anche in deroga a disposizioni del presente testo unico, per rilevanti esi-
genze umanitarie, in occasione di con� itti, disastri naturali o altri eventi 
di particolare gravità in Paesi non appartenenti all’Unione europea. 

 2. Il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro da lui dele-
gato riferiscono annualmente al Parlamento sull’attuazione delle misure 
adottate.».   

  Note all’art. 14:

     — Per l’art. 12, commi 2 e 3 del citato decreto legislativo 28 gen-
naio 2008, n. 25, si veda nelle note all’art. 5. 

 — Si riporta il testo dell’art. 12, comma 1 e 1  -bis    del citato decreto 
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 12    (Colloquio personale).    — 1. La Commissione naziona-
le e le Commissioni territoriali dispongono l’audizione dell’interes-

sato tramite comunicazione effettuata dalla questura territorialmente 
competente. 

 1  -bis  . Il colloquio si svolge di norma alla presenza di uno solo dei 
componenti della Commissione, con speci� ca formazione e, ove pos-
sibile, dello stesso sesso del richiedente. Il componente che effettua il 
colloquio sottopone la proposta di deliberazione alla Commissione che 
decide ai sensi dell’art. 4, comma 4. Su determinazione del Presidente, 
o su richiesta dell’interessato, preventivamente informato, il colloquio 
si svolge innanzi alla Commissione. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo integrale dell’art. 35 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 35    (Impugnazione).    — 1. Avverso la decisione della Com-

missione territoriale e la decisione della Commissione nazionale sulla 
revoca o sulla cessazione dello status di rifugiato o di persona cui è 
accordata la protezione sussidiaria è ammesso ricorso dinanzi all’au-
torità giudiziaria ordinaria. Il ricorso è ammesso anche nel caso in cui 
l’interessato abbia richiesto il riconoscimento dello status di rifugiato e 
sia stato ammesso esclusivamente alla protezione sussidiaria. 

 2. Le controversie di cui al comma 1 sono disciplinate dall’art. 19 
del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. 

 3. 
 4. 
 5. 
 6. 
 7. 
 8. 
 9. 
 10. 
 11. 
 12. 
 13. 
 14.». 
 — Per l’art. 32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 

n. 25, si veda nelle note all’art. 6.   

  Note all’art. 15:

     — Per il regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 26 giugno 2013 si veda nelle note art. 3. 

 — Per l’art. 22, comma 2 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 6. 

 — Per l’art. 10, comma 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 3.   

  Note all’art. 16:

      — Si riporta il testo integrale degli articoli 34 e 35 del citato decre-
to legislativo 25 luglio 1998, n. 286:  

 «Art. 34    (Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio sanitario 
nazionale).     — 1. Hanno l’obbligo di iscrizione al Servizio sanitario na-
zionale e hanno parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti e 
doveri rispetto ai cittadini italiani per quanto attiene all’obbligo contri-
butivo, all’assistenza erogata in Italia dal servizio sanitario nazionale e 
alla sua validità temporale:  

    a)   gli stranieri regolarmente soggiornanti che abbiano in cor-
so regolari attività di lavoro subordinato o di lavoro autonomo o siano 
iscritti nelle liste di collocamento;  

    b)   gli stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto 
il rinnovo del titolo di soggiorno, per lavoro subordinato, per lavoro 
autonomo, per motivi familiari, per asilo politico, per asilo umanitario, 
per richiesta di asilo, per attesa adozione, per af� damento, per acquisto 
della cittadinanza.  

 2. L’assistenza sanitaria spetta altresì ai familiari a carico regolar-
mente soggiornanti. Nelle more dell’iscrizione al servizio sanitario na-
zionale ai minori � gli di stranieri iscritti al servizio sanitario nazionale 
è assicurato � n dalla nascita il medesimo trattamento dei minori iscritti. 
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 3. Lo straniero regolarmente soggiornante, non rientrante tra le ca-
tegorie indicate nei commi 1 e 2 è tenuto ad assicurarsi contro il rischio 
di malattie, infortunio e maternità mediante stipula di apposita polizza 
assicurativa con un istituto assicurativo italiano o straniero, valida sul 
territorio nazionale, ovvero mediante iscrizione al servizio sanitario na-
zionale valida anche per i familiari a carico. Per l’iscrizione al servizio 
sanitario nazionale deve essere corrisposto a titolo di partecipazione alle 
spese un contributo annuale, di importo percentuale pari a quello previ-
sto per i cittadini italiani, sul reddito complessivo conseguito nell’anno 
precedente in Italia e all’estero. L’ammontare del contributo è determi-
nato con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e non può 
essere inferiore al contributo minimo previsto dalle norme vigenti. 

  4. L’iscrizione volontaria al servizio sanitario nazionale può essere 
altresì richiesta:  

    a)   dagli stranieri soggiornanti in Italia titolari di permesso di 
soggiorno per motivi di studio;  

    b)   dagli stranieri regolarmente soggiornanti collocati alla pari, ai 
sensi dell’accordo europeo sul collocamento alla pari, adottato a Stra-
sburgo il 24 novembre 1969, rati� cato e reso esecutivo ai sensi della 
legge 18 maggio 1973, n. 304.  

 5. I soggetti di cui al comma 4 sono tenuti a corrispondere per 
l’iscrizione al servizio sanitario nazionale, a titolo di partecipazione alla 
spesa, un contributo annuale forfettario negli importi e secondo le mo-
dalità previsti dal decreto di cui al comma 3. 

 6. Il contributo per gli stranieri indicati al comma 4, lettere   a)   e   b)   
non è valido per i familiari a carico. 

 7. Lo straniero assicurato al servizio sanitario nazionale è iscritto 
nella azienda sanitaria locale del comune in cui dimora secondo le mo-
dalità previste dal regolamento di attuazione.». 

 «Art. 35    (Assistenza sanitaria per gli stranieri non iscritti al Servi-
zio sanitario nazionale).    — 1. Per le prestazioni sanitarie erogate ai cit-
tadini stranieri non iscritti al servizio sanitario nazionale devono essere 
corrisposte, dai soggetti tenuti al pagamento di tali prestazioni, le tariffe 
determinate dalle regioni e province autonome ai sensi dell’art. 8, com-
mi 5 e 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modi� cazioni. 

 2. Restano salve le norme che disciplinano l’assistenza sanitaria 
ai cittadini stranieri in Italia in base a trattati e accordi internazionali 
bilaterali o multilaterali di reciprocità sottoscritti dall’Italia. 

  3. Ai cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale, non in re-
gola con le norme relative all’ingresso ed al soggiorno, sono assicurate, 
nei presidi pubblici ed accreditati, le cure ambulatoriali ed ospedaliere 
urgenti o comunque essenziali, ancorché continuative, per malattia ed 
infortunio e sono estesi i programmi di medicina preventiva a salvaguar-
dia della salute individuale e collettiva. Sono, in particolare garantiti:  

    a)   la tutela sociale della gravidanza e della maternità, a parità di 
trattamento con le cittadine italiane, ai sensi delle leggi 29 luglio 1975, 
n. 405, e 22 maggio 1978, n. 194, e del decreto del Ministro della sanità 

6 marzo 1995, pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale   n. 87 del 13 aprile 
1995, a parità di trattamento con i cittadini italiani;  

    b)   la tutela della salute del minore in esecuzione della Conven-
zione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, rati� cata e resa 
esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176;  

    c)   le vaccinazioni secondo la normativa e nell’ambito di inter-
venti di campagne di prevenzione collettiva autorizzati dalle regioni;  

    d)   gli interventi di pro� lassi internazionale;  

    e)   la pro� lassi, la diagnosi e la cura delle malattie infettive ed 
eventuale boni� ca dei relativi focolai.  

 4. Le prestazioni di cui al comma 3 sono erogate senza oneri a ca-
rico dei richiedenti qualora privi di risorse economiche suf� cienti, fatte 
salve le quote di partecipazione alla spesa a parità con i cittadini italiani. 

 5. L’accesso alle strutture sanitarie da parte dello straniero non in 
regola con le norme sul soggiorno non può comportare alcun tipo di 
segnalazione all’autorità, salvo i casi in cui sia obbligatorio il referto, a 
parità di condizioni con il cittadino italiano. 

 6. Fermo restando il � nanziamento delle prestazioni ospedalie-
re urgenti o comunque essenziali a carico del Ministero dell’interno, 
agli oneri recati dalle rimanenti prestazioni contemplate nel comma 3, 
nei confronti degli stranieri privi di risorse economiche suf� cienti, si 
provvede nell’ambito delle disponibilità del Fondo sanitario nazionale, 
con corrispondente riduzione dei programmi riferiti agli interventi di 
emergenza.».   

  Note all’art. 18:

     — Per il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 
2004, n. 303, si veda nelle note alle premesse. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 maggio 1990, 
n. 136, recante «Regolamento per l’attuazione dell’art. 1, comma 2, del 
decreto legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, in materia di riconoscimento dello 
status di rifugiato» è pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale   8 giugno 1990, 
n. 132.».   

  Note all’art. 19:

     — Per il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 
2004, n. 303, si veda nelle note alle premesse.   
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 20 gennaio 2015 .

      Ripartizione del numero delle onori� cenze, per l’anno 
2015, conferite all’Ordine della «Stella d’Italia».    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’art. 87 della Costituzione; 
 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 9 marzo 1948, 

n. 812, recante «Nuove norme relative all’ordine della 
“Stella d’Italia”»; 

 Vista la legge 3 febbraio 2011, n. 13 recante modi� -
che ed integrazioni al decreto legislativo 9 marzo 1948, 
n. 812; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 no-
vembre 2011, n. 221, recante regolamento di esecuzione 
della legge 3 febbraio 2011, n. 13; 

 Sulla proposta del Ministro degli affari esteri; 


